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ALLA SERENISS. 

MORESINA MORESINI 

G R I*M ANI /ifcwrTfc 

Prencipeira di Venetia. 

Veste leggiadriflìmcOrationi, Se- 
renifs.Prencipefla, che alla Subl.V. 
di quel folo ornamento fregiato, 
che dal proprio loggctto, c dal cele 
bratiflimo Ino nome è dato loro, 
quiui raccolte feftolamentcne ven 
gono, fono (àchi’l dritto mira) le 
più celebri, eie più famolè pompe, che, & del Ser. Pren 
cipefuo conforte, e disèltelfa poteffero alla Ser.V. ef- 
fer’app re fen rate. lmperoche,ftandolènequiui la fama, 
e la gloria delle fopraumane attioni, e de i fingolarifli- 
mi fregi delle Ser.” VV. riuercntementeinamorate, fe 
ne vanno eglino con altrettante fonore trombe, con al 
trettan te accefe lampade, quante furono à punto lelin 
guede’loro Auttori, quanti fono à punto gli ferirti di 
quello nobililTìmovolum e, di maniera celebrando quel 
l’incorruttibile priuilegio d’eternità, chea nomi loro 
lafempre viua, & infupcrabil forza delle Rampe indu- 
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bitatamente promette ; che ne’ fccoli allenire vedranfi 
gli medefimi loro Serenils. nomi , malgrado del tem- 
pore’ proprij figli voraciflìmo dillruttore,alla fecon- 
da morte nobilmente, egloriofamentefottrati. Sene 
vengono elle adunque ( dico ) alla Ser.V. defiderolè di 
efler fatte degne di poterli ricourare ormai così nell’am 
pio feno della fua folita cortefc benignità , come per lo 
palfato furono dalle pie orecchie del Serenils. Prencipc 
di Lei conl'ortelietamente accolte i rendendoli lìcurc, 
che ficomc la Ser.V. al foggetto, fopra ilquale fono Ila 
te fatte, & alla perfona, alla quale furono fatte più d’o- 
gni altro s’agguagliai così ancora più à Lei, chea qual 
li voglia altro incaminandofi , fiano per doucr’clfe- 
re, non meno conueneuole &: aitameli te collocate, che 
pronta-e gratamente riceuutc. Saranno conueneuol- 
mcnte, & altamente collocate, dalle Serenils. fuemani 
riceuute elTendoi percioche, le quiui, quali in picciola 
tauola di pittura rillrette.le nobilillimc attioni de’valo 
rolì Antepalfatidcl Serenils. Prencipe fuo conforte dili 
gentemen te deferitte fi vedono: nell’antica, cnobililli- 
ma Morefina Famiglia, chcoggidì nella Ser.““V. per- 
fona più chemaiillullrementcrilplcnde, quali in lpec 
chiopurillimojigloriofi gefti degl’illullri'ls. Antenati 
fuoi celebratamente ragunati fi mirano i e le da vn can 
to s’odono elTere con onoreuol pompa di magnifiche 
parole commemorati vn Marco Grimani Patriarca , ef 
General di fan taChiefii , vnDominico, &vn Marino 
Cardinali, vn Pietro Caualier di Malta , e gran Priore 
d’Ongheria, vn GierolamoCaualiere, Oratore, cPro- 
curatore, vn’Antonio Doge, vnGrimoaldo Duca di 
Beneuento : dall’altro fi fcuoprono elferillullrementc . 


celebrati vnTomafo Morefini Patriarca all’imprcfa di 
Coftantinopoli, vn Pietro , &vnFranccfco Cardinali,, 
vn Vincenzo Caualiere Oratore, e Procuratore, vn Do- 
minico,vn Marino, & vn Michele Dogi, vna Tomafina 
Regina d’Ongheria. De qui nafee PrencipelTa Serenils. 
la loro fperata , anzi indubitata ficurtà di douer’ efler 
da Lei così prontam ente, e gratamente riceuute, come 
faranno conueneuolmente, & altamente collocate-*. 
Degnali, per tanto, la Ser.V. di benignamente riceuer- 
le,pervn veracidìmo teltimonioà punto della (ingoia- 
re ofleruanza de’ loro Auttori ver(o di Lei, e di quel de- 
fiderio, che in mèviueardentidìmo diferuirla } accio- 
che da Lei così felicemente fluorite, anzi così da i lumi- 
noli ragigi della Tua grafia benignamente illu lira te, va- 
gliano tantovn giorno, che mi podino far ageuole quel 
la lhada, che condurmi potrebbe ad ed'er atto di rice- 
uere il fattore de’luoi comandamenti } gli quali mi fa- 
rebbono Tempre certillimi teftimonij, cheio dalla Se- 
renità V.fudeltimato,non per quello, ch’io vaglio, che 
nulla, ò poco vaglio} maperquello, ch’Eila mipotreb- 
befir valere col farmi degno di cfler’onorato di poterla 
feruirc. Et N. S. le doni, & al Scrcniis. Tuo conlòrte inde 
me lunghidìmo,e felicifiimo corlò di vita, perlo Iplen 
dorediqueftaperfettidìmaRep.perlagrandezzadique 
fio Eccell. Dominio, & per confolatione,e gloria loro. 

Di Venetia li 25. Settemb. M. D. XCVIL 


Di V. Ser. 
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Ant. Maria Confalui. 



A’ LETTORI 



Antonio Maria Confàlui. 


C c o v I al fine , giudiciofi , e benigni 
Lettori , doppo così lunga fpettatione /t_> 
già tanto de fiderate Orationi } fatte nel- 
la creatione del Sereni fi. ‘Trencipe di Ge- 
netta Marino Grimani, tutte, 
edetiandio quelle da qual fi cogita altro 
fin qui Rampate , nel preferite <uolume^> 
raccolte . . ì~L‘or r valeteuene -, Qy non ifdegnate, cbio m’ lab- 
bia col mezo loro quella gloria procurato , che da quella publi- 
catione per auuentura nafcer mi potrebbe : laquale , tuttauia 
che grande , non che grandiffima effer non poffa , è nondimeno 
da me tanto pretefa , fgfi affettata , quanto , che altri /’ hanno 
anelantemente ambita _> . Elle t ali , e tante à r voi fi ne •-ven- 
gono , quali, e quante alle mani mene fono capitate ; piaccia- 
uì dunque lietamente gradire le fatiche de’ loro Ruttori in _» 
quefìa mia eChauerle raccolte, e publicate, laquale allora Ri- 
merò effer e fingular mente premiata , che '■vederi efierne da- 
ta laude à gl’eAuttori , e che rvoi beneficio ne riceuiatcj . 
ZJiuete felici . . . 



.ìlIgÌlcO ì/ì i . :iA hiA 




AD SERENISS. 

V enetiarum Principem 


MARINVM GRIMANVM. 

Gcorgius Polacchus Vcnetus . 



A x i m a erat de te Dux, expcclatio cuntfis, 
Sed f uperafii Jpem moribui, ingenio . 

Nam quis mortali tanta* in Principi dot et 
Hit noftris pofiet credere temporibus ? 

Hinc maiora ubi voluijjet ferre Se natta , 

Sed poterai matta mi dare , quam de derat . 

Qut's de te, ergo, vnquam poter it fiat die ere ? de te 
Nemo fatti : dentiti tu nifi de te ali quid, 

AD EVNDEM. 

\ 1 • .li '.* Tt 

D r i a iamdudum varijs agitata procellis 
Ferme erat vt medio quajfa carina mari . 

Te exoriente illi , tempestai deftitit omnis, 
Quaque obfcura dies , fatta ferena fibi eff, 
Jnduit te Pallai tyrio de murice vefie 

Fhnc rubea , & capiti mox diadema dedit . 

Hinc pdfitm exultant omnes , ripifij* propinqua 
i Dani platt fum , & capiti fiorea ferta legunt . 

Hmc tterum nobts fieli età feda redibunt , 

- At qua olim fuerant aurea rurfus trunt . 
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PER LA CREATI ONE 

Del Serenifs.Prencipe di Venetia 

MARINO GRIM ANI. 

DELLILLVSTRE CAVALIERE, 

ET E CCE LL. S I G. _ 

ALVVIGI LAN 


Ambafciator di Brefcia. . 


O n fi pub dire 3 Serenijfimo 'Prencipe , con 
quanta allegrerà , e trionfo fi rinouellt la me 
moria di quei lieti giorni , che o con libera fir 
uitu 3 o con benigna congiuntane 3 b con felice 
auuenimento di perpetua ficure^za, d'eterno 
“more, di glorio fi. ffer anta furo, e principio, enarra. 7?o- 
fitacbe ciafcheduno di cotali effetti feperfe fiefio cotanto ama 
bile, che douendofi d alcuno di effifkue Ilare, la lingua cede al 
cuor e, a penfieri le parole, a cenni la <x>oce, ac ciò cb e tacendo, 
meg io s effì ima ilfuo defio . fforne dunque Brefcia, Patria 

c A no fìra. 



Di 


Prefcia eletta 
à tenere à bat 
tcfiniovna fi- 
glia del Prcn 
ape Grimani 
allora, ch'egli 
era Podellà 
di quella cit- 
tà. 


a DEL SIGNOR 

nottra, potrà boggi la gioia ifmifurata di tre memorabili gior 
vi 3 in angujlo giro di parole riflr inger cj ? Quando da lun- 
go, e perigliofio afiedio liberata , con volontario voto pottafi 
nelle braccia diqueflamaifempre inuiolata Madre di liber- 
tà, incominciò di nuouo à godere i dolcìffimi frutti di non mai 
acerba firuitu . Quando dalla prudentiffima gentilezza di 
V. Ser. per Affittente et vna fua figlia al [acro fonte eletta, 
fu d'indijfolubil nodo auuinta , finti ttr aordinari effetti d'a- 
more di Prencipe . Quando finalmente hauuto la nuoua del 
grado altiffimo , alquale efublimata , fi vidde auanti gli oc- 
chi eretta ferma fferanza dique' beni, che fiuddita fedeltà 
può, e de da ottimo Prencipe affettare . Vorrebbe pure la Pa 
trio, nottra congratulandofi, e con V. Ser. della fua affuntìo- 
neàcotetto alt fiimo feggio , econla Republica tutta dicofi 
debita elettione, e fico 'tteffa d'ejferle , efuddita, e ffiritual- 
mcnte congiunta ; vorrebbe, dico, rammentar in brieueffa 
tio, quanto le augurò felicità in tre difgi unti fimi tempi : ma 
non potendo, fi tutta non fi cangiafie in lingue, ifiuoprire af- 
fatto il fuo affetto i tacendo, ella fupplica V . S er. fi compiac- 
cia, ch'io le ferita per cenno di quanto fucceffiuament e và con 
effetto dima flr andò . 'Per tanto, quando baurò , non prò ua- 
to , ma accennato, che, perche il Prencipe ,e la Republica tut ■ 
ta ifiambieuolmente l'vno dell' altra rallegrar fi deono , a 
cran ragione i va falli , efopra tutti i Brefiiani, rinouando 
la firuitu, l'amore , la fferanza , con ambi due, e feto tteffi fi 
congratulano -, baurò, fi non efprcffo Ivfficiodifufficiente 
Ambafiiatore, almeno adombrata la prontezza d vbidiente 
Cittadino. bL'à dunque V.Ser. dichefimmamente ralle- 
grar fi, non filo perche l'appetito , all'buomo innato del Hren 
cipato , è già (l'Iddio merce) nella fua per fona adempiuto ; 
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non filo perche fede in grado piti micino al Motor foprcmo , 
tC onde ci rapprefienti qualche più splendente raggio difua . _» 
Mae Sia; non folo perche le fi è aperto campo, fenza termine, 
di fcuoprir all' r vnìuerfi il profondo fuo fapere , fèJ alto <-valo 
re i non folo per queSle , Ss* altre cagioni , eh' a lei co’ gli altri 
Prencipt pofono, od in tutto, od in parte ejfer communi : ma 
fopra tutto, perche è capo di Republica , che in fincerità di Re 
ligione, in forma di dominare , in copia di p er fon aggi lllu Siri 
tanto fi è lafiiato addietro fempre ogni altro Slato temporale , 
quanto hi <~uolon fieri fopra di se inalzata ZI. Ser. Et a dir 
il <~uero, qual penfiero può ifuegliare nel finii petto della Se- 
renità ZJ. gioia maggiore, e contento di queflo, che e r Prenci- 
pe della Republica Venetiana _» ? c Del cui zelo di 'Religione 
( per incominciar da quel particolarmente, neiquale in que- 
sti tempi ne’ Trencipi è più riguardeuole ) non n/è attione , 
nè di pace, nè di guerra, che non ne faccia indubitata fede _> . 
Concio fa cofa, che le leggi , che da tutto il Senato Eccellenti f. 
nelle deliberationi, e da cìafcheduno diquefii Padri nelTeJfc- 
cutionifiofferuano , Spirano da ogni parte con gi unitone in- 
trinfeca col Monarca Celefìe . La riuerenzjt, Ss* r vbidienza 
al ZJ icario di ChrtSlo, ci la dimo frano le accoglienze inaudi- 
te fatte à 'Pontefici , quando dalle tempefìe erano poco men , 
che fommerfi. Se poi fi ricerca l’honore de* Sacramenti, <~ue- 
dafì la diuotione, e l’ honoreuolezga , con che fi ajfiSle a finti 
facrifici . Se l'amore alle cofe fiacre , mirifì la magnificenza-» 
de T empi , la ricchezza de’ fiacri Vafi , la larghezza delle li - 
mofine, la moltitudine de’ luochi pij , e cento, e mille cofe tali , 
che l'idea di giuSlitiaChrifltana , non pure à noi, chea tutte 
t bore Ih abbiamo fitto gli occhi , ma alle genti Straniere an- 
cora, à marauiglia dìmofìrano . Sà quefta prudentiffima Si- 
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gnoria , non folamente quello, che il lume filofofico detta. Che 
L'hnomo fcn fi l'huomo non bduejfi religione, far ebbe il più folle, e mefchi- 
(£chbcia°tà no delle creature tutta Che la Religione althuomo dalla na- 
foiicdi tutte tura inferta e fortijfimo argomento dell’immortalità de gli 
animi : ma quello, che più lode merita e, che sà quello, che la 
Mantenimcn 7 Religione chrifìiana infegna s perciò che sà , Che bafi, e fon - 
damento degli Stati è il mantenimento di vera Religione ; 
Stari'® dc sI ' s * 3 Che ogni legittima poteflà dipende dal Rè furano ,• sà , 
Operationi Che ■'vane fono le r vigilie de’ prefidi , fi l'occhio Diuino non 
n^fcn/aTalu 'veglia /òpra le Città . Se per conferuatione de’ R egni , e Du 
to diuino. CA f ' t cui è dibifigno di Capitano Generale , sà, Che iddio è Si 

priore de gli ejferciti : fi fortezza di guerrieri s sà. Che Iddio 
è come forte combattente : fi slendardì , infegne j sà. Che 

col figno della Croce fi nj'tnce : fi Torri, e fuochi s sà. Che il 
nome di Dio c T or re fortijfima, e fuoco, che con fuma : fi pre- 
mi ,&* allori finalmente , sà. Che Iddio e la mercede, e la co- 
rona de' 'vincitori . E tutto ciò, e di più molto fapendo que- 
flo Dominio congiunti fimo nacque , e fi mantiene con la Re- 
ligione, l’ama, la fiuorifee, la firue finita pari . ‘Ter ciò non 
le fa bi fogno ricor dar fi l’inuiolabil cura, che i Romani ^orna- 
tori del Mondo, e ne’ giudici, e nelle battaglie, e nel Senato, 
c nel Campo , e togati , & armati , de IH ofieruanscgi della loro 
che cor 3 /Ta fai fa religione haueano : lodano fi bene in ejfi il culto de’filfì 
Kcpub. di ve Numi, la fiima de’ libri Sibillini, la cufìodia del fuoco et er- 
tati- N0 > I honore de’ ‘Tontefici , e Sacerdoti, gli Auguri, gli Au- 
lici, ftj altre fuperfittiom di quella Slolta sì , ma non irreli- 
giofi antichità de : ammirano fi bene, chele perdite di nume- 
rofi ejferciti, e le rotte di poderofi armate à negletta s ele im- 
prefe felici , eie gloriofe 'vittorie à ojfiruata religione fin à 
quei tempi fi attribuiuano : ma non talmente ò lodano, o am- 
mirano 
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mirano quefti Signori l'altrui uane -virtù , e fiafli; che non 
fi ' fiendmo colpenfiero più oltre alle miracolofe palme , c trofei 
de gli amici di Dio , di Conflantino , diHeraclio, di Carlo 
Magno Imperatore , & alle cadute irreparabili de' per fecuto 
ri di C bri fio 3 di Majfentio 3 di Giuliano l' Apofiat a 3 di Cofi 
droe 3 e di mille altri . <fMa che accenno io cofe tanto lontane 3 
fe al pari di quelle fi upen de 3 e Diurne 3 fiotto quefìo Dominio 3 
(gfr ài noflri tempi , ne fino auuenute ? D^on pare 3 che di con 
tinouo gli occhi uofiri ficuoprino di lontano la deflra dell' Ec- 
celfio 3 nella rotta di Federigo perfiecutore di fiantiffimo Pon- 
tefice ? Il lampeggiar dell' armi di dui glorio fi Martiri Bre- 
feiani Fauflino, louitii _> ì Lo ffirar dell' Aure feconde di 

Giuflina finta 1 £t il fulminar dello flendardo della Croce, 
inalbato nel principio dell' ultima guerra n anale s poiché con 
filennità particolare , e fifa nello Stato r voflro 3 quei giorni 
fiempre honorati fi celebrano ? Di quefia inuiolata fede Cat- 
tolica 3 nella quale quesla ficpublica è nata, (fi allettata , fu 
perpetua imprefi, non un pianeta, in di ti o d' infi abilità, non 
un fiore , argomento di fragilità; non uno A ugello, fógno di 
rapacità ; non altro animale , augurio d’impietade : ma un 
Animai filare, effreffi fimbolo dell Incarnato Verbo ; dico il 
Leone , che di natura uigilantiffimo nafice , e dorme con gli 
occhi aperti; perciò fin nelf antica religione fu pofio per guar- 
dia de' T empi, che à miogiudicio, altro non uuol fignificare, 
che la Republica ZJenetiana, che ueglia continouamente per 
la difefa della Fede Cattolica , della quale uà talmente 
fregiata, e fuperba , che con ragione chiamar fi ne può il pro- 
pugnacolo, dalquale tanti membri di quefìo relìgiofiffimo cor 
po , intrepidamente combattendo, contra i communi nimici,fi 
fino uer amente dimo firati, e nell'ardire, e nelle forze cofian 
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ti 3 e fedeli figliuoli di quello mai fempre inuitto Leone i* ", 
Che piu ? La Madre ifìefia di coluti che molle ejfer chiamato 
Leone , a quello altro rugiente infernale nimicifiimo 3 non par 
forfè 3 che per ricompenfa di tanta fede , e pietà di quefia Re- 
publica 3 à gara del fuo figliuolo le habbia conceduto aneti effa 
Veretia con il nome di Stella del Mare ? 'Poiché D'enetia con auttorità 
la fpofi il Ma 'Pontificia Ipofindo 3 e difendendo co’ raggi dell’ armate fue 
l’infidiato periglio fi Mare -, pare 3 che à punto fia una chiarifi 
fima Stella tute llar e deda Ctitefa fluttuante 3 che fi tenga poco 
men 3 che fiotto i piedi 3 od almeno comprima , e tenga lontano 
da i fianchi deda ChriHianità, l'orgoglio ded’inconHante s in- 
fedele nimico pianeta^ . 0 C bri Hi ani filma Republica } ò fe- 
deli filmo Senato 3 b religiofiffimo Dominio > o Vinegia tempio 
di giu flit ia Chrifliana 3 refugio de ' Cattolici 3 porto deda Na- 
ni ceda di Pietro 3 freno deda infedeltà 3 propugnacolo deda Cit 
tà di Dio 3 rocca ine fi. ugn abile del Regno di C bri fio . Jgu't Se 
renifi. Prencipe 3 m incontrano 3 anzi m ingombrano , mentre 
m ingegno di tralafiiar per breuità le lodi 3 non mai à balìan 
%a predicate di quella molìra religiofiffima 3 e Madre 3 e fi- 
gliuola s laquale mi porgerà fempre in quella, & ogni altra 
parte , materia abondantifiima di gioire 3 e godere d’efierne 
nato figlio 3 e creato Padre _> . ‘Poiché } fe dada religione pafi 
fiamo ada forma delgouerno , e da quefia ada ferie de’ faggi 3 
(fig malorofi beroi 3 che di quà ne fono m/citi s fin fìcuro 3 che 
medendofìZJ . Ser. giunt a al colmo dcd’humana felicità 3 pe- 
gno 3 e principio deda Diurna , nefintirà fiommo piacere } & 
ogni giorno mia pii* fi ne mollrerà al Donator d’ogni fiettro, 
\ imperio ricor deuole . 'Dunque poflo y che fia il buon fon- 
damento 3 s’erge con ageuolezga, (fig ordine mirabile il rima- 
nente de IT edificio 3 intorno alquale 3 (fig Architetti s e Labri 
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manififlano chiaramente il [ito <-valore s così quefia Sereni fi. 
Republica , effendofì prima ben J, labilità nella fede cattolica , 
non le fu poi difficile introdur maniera digouerno tale , che 
conduceffe queflo Stato al colmo delle altezze 3 nelle quali ri- 
luceffìno di lontano diuerfi lumi d'ogni n virtù heroica ; in 

gufa 3 che gl’ infufii cele fi 3 come caufe efficienti 3 aiutano la 
produttione delle coffe inferiori i così tamor, & honor , che 
njerffo la cauffa njniuerfale 3fìoprema, independente, hàfem- 
pre mo firato queflo CcceUentifi. Senato , ha cagionato , & ot 
timo gouerno 3 e ffgnalati frutti, di gener off per fon aggi ì Po- 
fciache il gouerno di quello Dominio non è fimpltce, ma fi co- 
me nelle coffe naturatigli elementi fimplici, inutili fino alla ge 
neratione, e pcrpctuatione della Natura , così l’ifferien^a ci 
ha fatto conofcere 3 che i gouer ni femplici 3 ò di moltitudine 3 0 
di nobiltà 3 0 di njn filo, fino men gioiteuoli alla pace 3 c dif- 
fide' popoli, isr Imperi. r Percio que’ primi antichi Padri, di 
queflo Stato fondatori , mirando 1 danni feguitì già nelle Re 
publiche , e gouer ni , de ’ quali altro 3 che l'infelice nome non ci 
refa ; e 'filettando t intelletto à quella forma di reggere , che 
la Diurna fipìen^a in flit uì neltVniuerfo , perfuafì che Ugo 
uerno di colui , che il tutto col cenno fuo muoue , non può non 
efer, e grato 3 e gioueuole , e durabile ,* conchiufero , che più 
nè auttorità 3 nè nome , nè in fogne di Confoli , di T ribuni, ò 
d'altri Magi frati propri di fi mplice gouerno -, ma titoli fila- 
mente di mifìo,fì <~v di fiero in quefla Republica . Così fi efilu 
fero i tumulti popolari , fin ut di e de gli ottimati, e le preci pi- 
tofie refilutioni de ' Monarchi . *Di qui auuicne, che nè Ana- 
carfde Scita hauerebbe quà occafone di marauigliarf , che i 
fui ragionaffcro , e gl'ignoranti fintentiaffero j nè il diuìno 
Fi loffi di dire, che ni uno poffa effer beato , dotte f pende dal 

svoler 


ìnfluffi refe- 
nde Tuoi cftcc 
ti . 


1.nf 


Elementi frm 
plici inutili al 
ia gcncratio- 
ne- 


Mirabile già- 

dicio de' pri- 
mi fonditori 
di Venctu. 







Digii|Ì00 
f ,'^n. 


3 DEL SIGNOR ' 

•voler della moltitudine s nè Demoflene di lamentar fi che la 
Dea della fipien^a di tre infiulìi animali , Nottola, Drago, 
e Popolo fi compiaccia ; poiché quei, che in queflo auguflo luo- 
go , edicono, e giudicano, fono prudentifiimì. Qui la nobiltà 
col fuo Capo il tutto regger . Qui la fapienza di tre forelle , 
' Giulìitia, Fortezza, e T emperan^a fi diletta . llche ejfendo 

costi che marauiglia è, che in quella Republica, il cuigouerno 
è mi fio, e temperato, fi fìa in ogni tempo, & in ciaf aduna età 
'vdito ftupendo concerto diperfnaggi in ogni forte di 'vaio - 
Qual Repu • re eccellenti ? Che marauiglia , che in quella Republica, che, 
driraitre mi- per fintene \a di Lifandro , èia migliore, nella quale a <~uir- 
*!»«. tuo p p rem j } cjjJ a 'vìtiofi pene f propongono, <-vi feno abon - 
danti, chi con la toga , chi con l'arme , chi con la lingua, chi con 
l'alloro , habbia recato al lido natio, e nome, e gloria ? Fu fem 
pre quella Republica amica di pace , e protettrice di tran quii 
la libertà , perciò quindi forfero in tutti ificoli, ingegni ami- 
ciffimi alle Mufe ,&1 attioni d'honore ; per opra delle quali, 
altri elencando alle mitre , alla facra porpora , ài Regni for- 
montarono s altri poi applicati à' gouer ni dello Stato , fecero 
v<rneiiani in in ognifirte di difeiphne , ma fopra ogni altra , nell arte del 
IiUiuéthmo! dire , e del pugnare, sì fatte rìufcite s che ben di Mineruaf 
può dir quella Patria , oue non meno l'arte , che la lingua, la 
mente, che la mano,f feppe ejfer citare-* . Quello è quel ca- 
po del mio ragionamento , che mi apre ò campo fìorìtiffmo , ò 
ricchifiimo Mare, doue , o fiori, o Margarite te fendo, nè po- 
tè [fi quà mollrare , o 'vaghifilma, ò pretiofifilma Corona, del 
la quale fife Voi Sereni filmo Prencipe , od il giglio , o la gio- 
ia : ma poi ch'il tempo, che d inora i figli fuoi , collringe me an 
cor a à tranguggiari concetti miei, tralafiio il re Ho, e dico fi- 
lo quello. Che douete trionfare, Serenif. Prencipe, 'veden- 
do ui , 
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dotti , non pur Duca di itati ui nobili ZJenetiani , ma d'altri 
ancora 3 e Signori, e “Prencipi, e Duchi, e Regtforeflieri-, che 
tratti dall'odore della Religione 3 allettati dall' ottima forma 
di go iter no i inuitati dallo fflendore di perfnaggi di grand fi 
fimo conto , che fono Siati feria 3 ò amici 3 ò membri 3 ocapi di 
queflo Senato 3 hanno filmato 3 (gfr ifìimano t ut tatua de gli al DfuerGPren 
tififimifuoi titoli fregio fingolare 3 il nome di nobile Vene ti ano. 

E di ciò 3 ed infinite altre cofe 3 allegra 3 efeflofa 3 à gufa di |iwio dinobi 
cbiariffìmo Sole, riuolga ZI. Ser. lo /guardo à queflo Augu - 
fio Senato 3 che in mirando l'allegro fuo fembiante,pare , che 
da gli occhi, e dalla fronte 'vibri inufitati raggi di allegre^ 
s^a : nè fcnza. occafione certo ,prudentiffimi c Padri, •vi ral- 
legriate, anzj con la maggiore , che potè fi e mai non pur haue - 
re, ma defilare-, ìlche non filo ( per non >v fióre de’ pr e fi fisi ter- 
mini della breuità ) deuo à pena accennare ,• ma quel, che più 
importa, perche quello a icui meriti, & 'virtù haue te irnpo - 
fio tanto carico , ama più di efifere , che di ejfer’ò 1 limato , ò pre 
dìcato , d’ogni merito , ftj 'virtù adorno . berciò non dirò , 
che debbiate rallegrar ui , perche haue te Prencipe , nel quale 
dipinti fino ; lumi, che fanno l’h uomo di gloria meriteuoliffi- 
mo-, cioè Ì amor •vniuer fiale di chiunque<vdì mai il nome fuo ,* 
la fede , che ogni ' vno le ha ; e finalmente il grido di tutti gli Prence Ori 
ordini, che con infililo fiupore d’ ogni più alto grado degno defilalo!" 
l'han giudicato s non perche egli fia tale, quale Platone ordi- 
nò , che fufie il ‘Prencipe , cioè aue^zp lungo tempo à bene , e 
prontamente obedire ; non perche conforme al detto d’ E p ami 
nonda, quando ben tutti gli altri dormijjero , egli filo per la 
fialute publica •vegliar ebbe ; non perche babbi at e bora quella 
felicità , che il Padre dell’ Acadcmia affegnò à quelle Republt 
che , nelle quali, il ‘Prencipe amico fiofie della fapien^a s non 
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perche , come T halete uolea , egli farà fempre il primo a ubi- 
dir e alle leggi della Patria ,• non perche, come ricercaua Pit- 
taco, egli e h abile à far fa, non per fa faefao , ma per amor fao , 
temere -, in fomma, non perche egli ottimo Pellicano fata piu in- 
tento à gli altrui, ch’à propri commodi, come la principal leg- 
ale del Prencipe commanda ; non per quelli falò , ffj altri di 
lui pngolari ornamenti , ui douetc rallegrare et bauerlo nel 
più eminente grado locato: ma perche è un compendiofa ri- 
tratto di tutte le lodi , e marauiglie della R ep uh Cica . E faco 
me nel picciol mondo fa uede epilogato il grande , e nel capo 
h umano fa contempla il meglio di tutto il corpo-, così nel Duce , 
e Capo Vo Siro, fa ammirano raccolte quelle uirtù, e rare qua 
lità, che in tutto t Eccellenti fa. Senato , ftfa in ciafaheduno di 
ejfao , & unite, & ijparfa, e da ciafaheduno, e dal mondo tut 
to fan celebrate . Conciofaa che, fa tutti infaeme fìete ajfettio - 
natijfami alla religione : Egli in quefaa parte è tanto compito, 
che uolendolo io ad altri , che al re fio del corpo afaomìgliare -, 
non corpo perfetto, ma formarei un monflro s poiché, fa di fa - 
gnauate faguir la legge di H iante, eleggendo, chi fafufae pri - 
mamofirato del culto delli'Dei gelante } fauoleuateudir 
Chìlone, creando un 'Prencipe , che non hauejfe l'occhio à co- 
fa fiali, e caduche , ma durabili, & eterne -, fa bramauate^» 
qualche imagine , non della diuotione di N urna 'Pompilio , 
non della pietà di Camillo -, ma della fede , e religione Vt me- 
diana -, il tutto in quella elettione hauete in fammo grado con- 
faeguito -, pofaiache quello 'Prencipe hàhauuto faempre tanto 
à petto l’honor di Dio, e di faua finta legge -, che ouunque e fi a 
to rapprefentante della Republica-, ouunque hàefaercitato 
carichi publici , ha imprejfa più cjfempì , e memorie digiuSìi- 
tia chrifiiana , che uefìigia di piedi . Se poi hauete ordinata 
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forma di reggere mifla: 6 gli nel fuo gouerno talmente à voi 
è fìmile 3 che à niun altro più ; poiché da ni un affetto , o appe- » 

tito fi lafiia talmente girare 3 eh' in alcuno eccefjb mai traboc- 
chi . tAltri affi alle dignità , da fiuoi meriti le ricono feono : nn 

€gli dalla Diurna liberalità 3 & amor della fua Patria tac- B u,ari dcl l ’ tS 
tettala . tAltri de' 7 ?rencipati fi feruono per fomento dell'o- ni* 
tìo : € glifi nefirueperoccafione di perpetuo negotio . Altri 
nelle grandette accarezzano gli adulatori : Egli abbraccia 
fidi confùltori . tAltri dello feettro fi armano per r vendicar 
le priuate ingiurie : Egli per domar in fe He fio ogni appetito 
di r vendetta . Altri adoprano le maggioranze per artigli del 
l'auaritia : Egli per inflrumento di liberalità . In fomma , 

Altri fi fanno de' palagli regi nido d' ogni vitto : Egli cf ogni 
•virtù r Paradifi . E con quefii, & altri modi, và tempran 
do l'organo dell' animo fuo , sì che nelle attionifue , e parole , 
non fi finte pure vna minima dtjfonanz* ; accioche fi cono fca 
•veramente 3 che è Creato 3 che è Capo di temperatiffima Re- 
publica . Se finalmente l' Eccellenti fimo Senato e fiorito firn- 
pre di valoro fi guerrieri 3 e faggi Configli eri: Egli ancora in 
ciò ritiene la fimbianza della Patria ; poiché in fe Heffi rinuo 
ua la memoria de gli antepaffatifuoi G rimani > Altri de' qua 
li fino flati splendore del Vaticano » tAltri terr or del SM are 
d’ Adria 3 tAltri chiarifi imi lumi di que fio iHeffi Senato , e 
ftggi°- T alche 3 per conchiudere 3 in niun fregio ,ò lineamento, 
ò colore 3 ò propor t ione 3 il Prencipe vofìro è da <voi di firn ile; 
anzi in tutto è voHra effigie 3 imagine, e parte; poiché nè pur 
nomar fi può } che non fi fi uopr a vn piaceuolifstmo Mare, 
grembo , e fino fìc uri fimo di quefìa inuittifiima Vergine, 

Cr antichiffima Madre , anzi vn Nume Marino, il cui 
S erenifiimo apparire , cacciati 1 venti , quetate le temperie, 
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fugati i fieri monBri , riduffe il mare in tranquillifma caL 
Somiglianza ma. Dunque, fi la fimilitudtne par tonfi e amore, et amor 
= r,f «.V- bonefìo aiien con gioia -, io per me non so qual maggior occafio- 
more conten ne di allegrezza , e trionfo pojft defi dorar il Dominio Vene- 
tiano di quella} che ha ‘Trencipe tanto à fe fimile 3 che nult al - 
. tro forni gli as . J-for in sì gitili a 3 e sì grande allegrezza di 

Trencipe 3 e di Republica, qual parte 3 qual cuore 3 qual lin- 
gua fizgetta al njoflro Impero, non darà infili to figno di con 
gratulatone ? Euui forfè luogo remoto 3 ò ‘-vicino i perfina 
di alto 3 o bajfo fiato > animo , od erudito , o rozzP> eh' non par 
tecipi de ’ beni r voflri ? Che della religione , del gouerno , de 
Magi tirati rL>oIlri, e perfinaggi, non guf i, e goda fiporitifi 
fimi frutti ? Tutto dunque -, tutto 3 e mare, e terra, e quan 
to fitto il r vofiro Sole fi gira ; tutto à Voi Serenifi. Trencipe 
s inchini, tutto à quefio dignijfimo Senato s’bumili, tutto lo- 
di , ammiri , lì tipifica, le gioie, i trionfi, le grandezze njofire. 
ZMa poiché particolari fuori, e di Republica, e di Trencipe ; 
gr anche particolari meriti di Città fedele ,han fitto laTa- 
trianoHr a {ingoiare nello amore ì mi pare , che la dimoflra- 
Brcfda doue- tione della gioia fua, debba ejfer dalla commune difgiuntas . 
oV'prcncipe Uà Brefiia nell’ina , e nell' altra fortuna ; in tempi dtbo- 
^rJmarìa alle staccia, e di borrafca •, al fuono delle l eggi , gr allo slrepito del 
grezza, c per- f armi , in bi fogno di con figlio , enecejfità di ficcorfi efferi- 
mentato quanto caramente fia dalla Republica amata , quan- 
to altamente Rimata , quanto magnificamente fiuorita ; / ha 
uete dififa ne gli a fedi, gr oppugnar ioni, fint* r tifar mio di 
Tf efie, e di fingue -, le Ufi 1 alle runa evolta C elettone di go- 
der la fua libertà > Ì battete arrichita di priuilegi, & auanti 
à gli occhi <x>ofiri ne hauete n voluto perpetuo memoriale, te- 
nendola per Belloardo dello Stato njolìro . <ZMa più d ogni 
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ultra co fa ci ha certificati dell’ amor, che portate alla Patri*-» 
nofira; che pare habbiate fiempre hauitto mira di mandar Ret 
tori di tempo in tempo, non meno per giuriti a ejfemplari , che 
per dignità fingolari , che hauejfero à cuore il contento , & 
mantenimento de ’ nofiri Cittadini ; Altri de ’ quali concilian- 
dogli animi nell’odio inuecchiati ; Altri abbellendo la Città ; 

Altri pie <-vfanz$ introducendo ; Altri con nobili fiettacoli il ’ , ‘i 

popolo ricreando ; Altri ajficurando le firade; Altri altre cofe 
mirabili facendo, ci hanno manififiato , quanto fiamo di que- 
fia Republica intimi, e cari . fMa quelfauore , che Voi Sere- 
ni fimo Prencipe face fi e à Brefiia, eleggendola per Comadre, Singuiarìflì • 
r //' JT r J n I 1 rr • r , mo Suore fat 

Juggc Ilo affatto quello , che hauejje mai potuto cadere in dub ■■ to dal Pren- 
do ; impercìoche fu quello r vno firinger più il 'voto , con che X 
fin quando da lunvo afe dio miracolofamente fummo liberati, f ?l do 

_ . ■ . , rr , J , J „ iui P odelU. 

a quello Dominio ci donaffimo ; eleggendo anzi nel fieno fuo 

goder la pri fiina cara firuitù , che negli altrui artigli, o nelle 
braccia nofire ifieffe tentar, ò prouar nuoua libertà. Fu quel - 
l'<-vn prefàggio della prefente grandezza njoflra , & alle- 
grezza no fra ; poiché apparentandouì fpiritualmente conia 
r Patria nofira, in tempo , che haueuate ilgouerno di ejfa, au- 
gurò , che run giorno douefte , come Padre r vniucrfale , pi- 
gliarne, comedi fingolar figlia, la protettone particolare-» ; 
pr enunciò , quanto fofle per aggiungere alla 'Patria r vofira , 
di ornamento , r vtile Prencipe, cominciando all’hora Te- 

de sì à , firettamente à congiungerle in dmotionei popoli , e le 
città ; prefigurò con quainodi di religione, e et, amore douefie 
incatenare i cuori de' fudditi : talché quell attione , come ci fii 
mutò à cor diai firuitù r verfo la Republica, donde fiat ur tua- 
no cotai fiumi di flraordinaria bontà ; così con ZJ . Serenità, 
dalla cui 'virtù forge ano acque di tanta dolcezza» di flrettifi 
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fimo amore, e riuerenza ci congiunf _> . bCora, che <-uì miria- 
mo in cote fio feggio di Maeflà, alla. feruitù antica , & amore 
et soggiunge certa fieranza del colmo de noflrt honorati,e 
giufii de fi deri. 'Brama la Città di Brefcia da queflo Domi- 
nio 3 edaV. Ser. di ejfer conofciuta , quale fi è mo firata in 
ogni occafione, d inuitta confi anza diamante 3 e d’inuiolabil fe 
Priuilegi del- de fcoglio . Brama non gli fieno leuati, ma conferuati illefi 
fój n (bnpi! que’priuilcgi, che furon colfangue de ’ fuoi maggiori /lampa - 
fulumaùri ti 3 ne con minor fede 3 O* njalor de’ po fieri mentati . Bra- 
ma fu fidi di pace 3 e concordia tra fuoi Cittadini . Brama fi- 
nalmente quello 3 che njbbidientiffim a figlia 3 eferua può, e 
de bramare da Madre 3 e Signori ajfettionatiffimi i (tj bora 
più 3 che in qualunche altro tempo 3 ò pajfato 3 o chabbia à <~ue 
nire ardentemente brama 3 perche più r viuamente fiera , di 
quanto brama l adempimento : Bofciache 3 e quelli da chi 3 e 
chi fi erano ,fono tali 3 che ne quelli pojfono non concedere 3 e 
quefti non allettar quel 3 che fi fiera . Si fiera da V n, Sere- 
nifi. Prencipe 3 come primo mot or di quelli globi 3 ftj ordini 
Senatori j 3 il quale <-vi fiete moftrato alla Patria nofira fuifce- 
rato i fi fiera da Voi lumi celefii 3 chefnuflifempre <~ui fiete 
mofirati al nome Brefctano ; fi fiera ( dico) infiujfi tali } quali 
ci promette Rincontro felice di Leon d'oro 3 e Leon celefies qua 
li ci accenna la fiiritual congiuntione della Patria nofira , con 
lo fiofo di quefia, quali pre/ènte l' allegrezze di chi fiera 3 che 
con fuochi publici, con mufìche folenmffime 3 con fuper bi appa- 
rati 3 con larghiffime limofine 3 con liuree di amor finceriffìmo 
colorate 3 e con la ruenuta nofira, fi è manife fiata, quali final 
mente merita la fòmiglianzjt, che con queflo r Prencipe } e Re- * 
Brefcia come publica hà la Città di Brefcia s la quale 3 e con tanta fede man 
Cfiea tiene il culto del r vero Iddio 3 e con tanto bell'ordine 3 pure di 
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nobiltà, e capo figo iterila, e tanti per finaggi di 'valore bà par 
foriti, che ben fi può Rimare unigenita figliuola di così gran 
Regina Venetiana . zA' quetto aggiungaci t affetto antico , e 
nuouo , che ritiene, (fj •verfo la Repub lica, O 4 r verfo il Pren 
cipe , di non render fi mai ,òa repentinamente ifuegliato mo- 
to, ò. pertinacemente i sfogata rabbia di nemica potenza s di 
nonfioflarfimai dalla fruiti* libera, & h volontaria di que- 
fta Madre di libertà , e di pace ,• di mottrarfì, non men forte 
per la fedeltà, & amore, ch’inefiugnabile per la Rocca , e mi t 
ni t ioni ì di non fior dar fi mai degli oblighi, che hà, e firuitù, 
che de à queRo r Prencipe . E qui chiudendo il concerto del - 
l’allegrezza di ’Prencipe Grimano , di Republica Venetiana , 
di Città Brefiiana j qui fuggellando firuitù, amore, fperan- 
%a; qui à religiofi , à ben or dinato , à riccamente adorno , e 
capo, e corpo s religio fa , ordinata, adorna Ancella ; di nuouo 
con quefla mia fioca ranca <voce confidando fi-, da e voi •vnico , 

• vero oggetto di fincera religione i da <voi primo, e fipientif- 
fimo Inttitutore de gli ottimi gouerni-, da r voi Padre fecondi f 
fimo d'illuttrfi. Heroii da •voi principale elettore di figgi, 
(gfi r valor ofì Prencipii da 'voi perpetuo confiruatore di nubi 
dienti Vafilli ; da •voi fonte larghiamo et ogni durabile alle- 
grerà, e gioia i da hjoì (dico) Dio immortale, chiede la Cit- 
tà, e Patria nofira, chiede Brefiia fupplicheuole perpetua coti 
firuatione di quefla fua Donna, cotanto à nuoi carafigliuolai 
chiede lungo cor fi , e felice meta de gli anni di quefio fuo Si- 
gnore, e figlio à tvoi cotanto dinoto ,• chiede à fi tteffit minima 
del terreno, e Colette Dominio ferua eterna fitto tali di Vo- 
fira Maettà , e fiotto l’ombra di quefla Sereni fi. Republica, 
e fitto la memoria di quefio Prenctpe,pace, e ripoflo . 
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Ambafciator di Zara^ . 

E r chiarir affatto 3 Sereni fi. r Prencipe 3 n. ma 
antica credenti che la Republìca Venetiana 
fa per concorrer con l'eternità 3 altro non-* 
mancaua fe non che quà giù fendejfe nuouo 
Angelo dal Cielo 3 il quale con lo Splendori _* 
alt It aliai con la <-uoce a Chrifliani 3 con la tromba a Barbari 
di cotanto immortai priudegio piena contenga recafe . Cfop 
ìmaginofintafie 3 non coloro dtjfegni 3 non auiuo fogni . J Que- 
fìo Angelo 3 queflo Splendore 3 quefìa <r>oce 3 quefla tromba fi- 
no Siate le conditioni benedette 3 che ro' hanno feorto per dirit- 
ti dìuinifientieri al glorio fi r voflro Principato . Chi non sa 3 
che al nafier r voSlro il F attor del tutto 3 per dimofirar mna 
fimma poJfan ^ 3 ne' figreti del fuo amore firmo l anima r vo- 
Sìra gentile 3 e fignoda col fuo lume ? S come celeSle fibro 3 à 
cui il fòle è fuccina 3 e le Siede i carboni accefì 3 l'affinò con sì fit 
te tempre 3 che uefiita poi del r voSlro bel corpo 3 à noi altri fà 
credere 3 che più fieno le <~virtù <z>oSìre infufe 3 che acquifiate? 

che-* 
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Che Dìo più per gloria fua 3 che per commodo della r voJlra Re-, 
publica fui babbia donato al Mondo ì ZJfctSìe dal materno, 
r ventre 3 & fubito foSle accompagnato da <~un purifiimo An- 
gelo 3 che ( come lunga iSferienza n’hà infegnato ) ha fempre 
illufirato il rvofìro intelletto 3 infocat a la fuoflra uolontà 3 ffro 
nate le <-uoflre potenze 3 affienati i feti fi 3 e guardate tutte l'at 
tioni <~voflre . Vfgbcn contento di quello 3 ilDattor di tutte 
le grafie 3 per colmar ut d' ogni bene, •una fopra naturai '-vir- 
tù r c'i diede 3 la qual tanto r vale 3 e rifplende 3 che lì petto di 
quella 3 il Manto fuoftro Ducale è terra 3 i /reggi che l ador- 
nano fon ombre 3 e la Diadema fuofira è <~un piombo . Quella 
è l'ardente Carità 3 che njerfo Dio 3 e> il prò fimo <-u'hà fem- 
pre tenuto il petto caldo 3 e le r vifcere accefi_t . JgueSìo dun- 
que farà il precipuo argomento di queSla mia burnite attione: 
ma temo di non poterlo fare ; perche fendo Hàio la fìejfa Cari- 
tà 3 mio non ft lauda 3 sì s'honora 3 e s'adora 3 onde meglio fo- 
ra adorar 3 che laudare quefiagran Dea 3 della quale 3 Voi non 
pur Serentfimo, ma Catolico 3 ChrtSìianiJJimo, (fp Auguflif- 
fimo 3 non fenzA Stupore 3 e marauiglia delle genti, fitte fun <-ui 
uo T empio tra noi mortali . Qui ut crefce lo Stupore 3 ch'ef 
fendo la Ser. ZJ. finita 3 e creata, & battendo l' amor della 
Patria dalli fun lato 3 la pietà del <■ uoflro /angue dall Pi altro 3 e 
la cura della nsoStra gloria fopra la tefia 3 marauiglia pare 3 
che Dio, il qual ed' amor infinito 3 (fp increato 3 habbta la <~uo 
flra Carità fi Deìfforme formata : ma ceffi cotal marauiglia 3 
perche l'innocenza <-uoSlra merito 3 ti merito ritrouo la gra- 
tta della bontà Diurna 3 chefaetò funsi fuiuo raggio d amore 
nell anima fuofira, che non sà moler altro che Dio 3 e'I prof 
fimo per amor di Dio 3 1 futile, il dilettatole, l bone fio, che le 
mondane amicitie concilia 3 battete lafciato al Mondo , e come 

C Stoico 


Cariti del 
Prencipc Gri 
mani incom- 
parabile. 


CaritatetiòTì 
effetti d'amo 
re ne' Tuoi del 
Prencipc Gri 
mani, 


xS DEL SIGNOR 

Stoico chr Oliano ogni co fa mifuratecon Dio . 'Poiché ho fon - 
date le radici profonde della Carità uoflra 3 uorrei un poco 
dificriuer il tronco } i rami 3 ftj i frutti di quella nobil pianta. 
Il tronco e la dilettion di Dio 3 così fìaue 3 e dolce 3 che la man - 
na 3 e l’ambrofia è aJfentio 3 e fele à paragone di tanta dolcezza. 

• Stillano quefìt amorofì ficchi dolcemente in alto 3 e ben no • 
tricando aliano , e dilatano il primo ramo 3 che fi dimanda la 
Spiritai letitia 3 perlaqualeàiquafi abbeuerati in Le te_» 3 
piando in terra pare d effer in 'Par adì fo . Varia frena 3 il 
unito ridente 3 la fìmbianzji amorofa 3 il fòpr aciglio pietofo 3 
la bocca che con filentio parla ; parti che f ueggono tutte di- 
pinte nella fàccia della Ser. ZI. d'onde credi ella che nafchino 3 
f non da quefìa conformità diurna . _» ì c A quello ramo 3 con 
quella naturai difpofitìone 3 con la quale l' Sclera al muro s ab 
barbicai jfande 3 urì altró ramo alteramente s’implica 3 eh’ è 
la Pace . 0 Duce ottimo 3 fernpre Voi folle pace s ne nitro 3 
che la Carità u’infegna ad effer pacifico : lo Spirito 3 ela car- 
ne fernpre fi danno di cotjj) s e rara è la uittoria dello fpiri- 
to 3 e Speffe le prede della ribellante carne . Che ribellione hà 
giamai fentito l'anima uollra 3 che non l’habbia con la ra- 
gion preuifìa 3 con la grafia incontrata 3 con la carità abbai - 
Effètti rìpu- tuta ? ZJoi uincendo la natura 3 battete potuto amar i uo- 
fwTqiullfck fidi limici : ma che nimico haueSle Voi già mai? Hoerra- 
no ' to 3 ho errato à metter la potenza per tatto . ZJiui bora fe- 

lice 3 o Zlenetia , fìtto quelli pacifici rami 3 che furono 3 ftj 
faranno 3 come toccai difìopra, t arra della tua immortali- 
tà 3 della quale io uorrei pur afficurarti 3 ma non so come $ 
poiché UMartn Grimani è mortale ; però auanti ch’egli fic- 
chi 3 e muoia, prendi de’fuoi felici rami 3 ^s* nel petto de fuoi 
generofi figli 3 enepoti infeeriffi , e pianta taiuiuaci ram- 
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polli y acciò al cader dt quella '-vecchia pianta y che merita ri - 
nouellarfi» alcino le cime al Cielo s & i futuri T>rencipi,per 
quefto propagato fcme di r virtù » fieno detti Mari ni, nel 
modo y che gl’imperatori fumo appellati Cefari . Fa njeder 
quella pianta il terzo ramo y eh’ è la Mifìricordia , n virtù 
tanto diurna y che nulla è inferiore alla Ciulìitiai perche. 
quella dillrugge , quella falua s quella caftiga colpe , quel- 
la le di If enfi $ con quella Dio è detto ottimo , con quella on- 
nipotente . tA' quello ramo s appiglierà , per fuo fcampo , 
tal pouero r voftro cittadino } ofudditto , che delle fìie fortu- 
ne hauerà fitto mifero naufr aggio » a quella i peccatori ,• à 
quella i rei s à quella lenjedoue 3 e pupilli , e tutti imifee- 
r abili s’accommandaranno . Voi con quella 'virtù 3 Sere- 
niamo ‘Trencipe , hauete Ipezjjta la ruota dellafortuna » 
la quale , fegira all’ ingiù col far precipitar alcuno » Voi lo 
folleuate y lo ritraete in alto » e con conforto l’honoratcj . 

Il quarto braccio dt quella gran pianta èia Beneficenza» 
inellata con Magnificenza , e Magnanimità . Quello-* 
fuol ejfer '-virtù morale » ma Voi l’alterate col rvofiro di ul- 
na : in quefta <v accordate co’ l Fi lofi fi » chef doni a quei , chi j orfn con 
da quali nulla riceuemmo ; che fi domfenza fyeranz* di ri- do ' 

compenfa ; che fi doni filo per far bene: ma difecordate in que- 
fio 3 che mentre egli pone freno al donatore » acciò non cada in 
bi fogno y Voi con la mano larga , col cuor traboccante » con s 
le '-vìfeere efiùfi fouenite tanto a bifegni altrui » che Ipefie 
fiate fi ficcano le larghe 'vene delle 'voflrc entrate . Fiora 
mò y chela Ser. V. non è più priuato , ma'Prencipe » ftj 
hà cambiato la toga col manto , l’arca co’ l te fioro» il patrimo- 
nio con l’Imperio » le pojf e filoni con tante floride Ifiole 3 e prò - 
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uincìe y la famìglia con un Serenifsimo Senato , 1 figliuoli 
con quefli Padri moderatori ; qual modo 3 qual confine 3 qual 
mi far a tener et e già mai ? 'Dicalo chi l sà ; fìngalo Venetia, , 
che l’aletta-* . porrete adejfo 3 ò poueri , che nè ben tem- 
po , all’ombra de IT altro quinto ramo } eh’ è la Elimofìna del 
Or intani s sic ratti correte 3 perche dolci faui 3 pietofinidi y 
ficuri ricefii di carità per amor di Dio ritrouarete. sA gli fl- 
uì ui con figlio 3 come tApi 3 di fiimmarui s à i nidi con un 
longo, e largo nembo 3 come augei infermi 3 edai difaggi Re- 
nacci) iati , collare a tr anquillar ut bene , la greggia infinita 
de uecchi deboli 3 donne frali 3 e> infermi difierfi 3 ne’fuoi 
riceffi fi ricoureranno . Jjiuefio è quel ramo 3 ò poueri 3 che 
nonfecca per uecchiezjtfi 3 non perde foglia per uerno 3 non 
piega per uento 3 nè teme faetta di Cielo 3 od ingiuria d'huo- 
mini ; gli occhi della nofira tefla 3 che bora riuer enti fino -voi 
ti à rimirar la maeflofa uoslra per fina 3 r vi fiorgono la fi- 
prauefie fregiata d’oro 3 la Corona lampeggiar di gioie 3 (èfr 
tutto rifflendere d’ orientali ricchezze : ma non pare così al- 
ti occhio della mentenoflra 3 che contempla gli Stupendi effet- 
r • ' ti dell' Chimofina 3 eh’ è di compatire 3 e fintire in sè flejfo il 

dijfetto del pouerello ; ilquale 3 fi /tracciato ui chiede mer- 
* f u ^ ,t0 V°ft rA Ser. appar la ciera 5 fi affettato 3 '■voi inar- 

mani /famife ridite j fi dimanda pane , uoi cadete di fame ; fi privion 
ricordiofo. j, l * rr \ ^ J* * 

l opprime 3 tutta la prcjjura e r vo/lra » e mentre date a po- 
ueri /’ aita, , uipar di riceuerla _» . franta Santa Chic fa que- 
Jle diurne parole 3 Chi è quello, che non uà dietro all’oro ì Di- 
ca/! chi lo fà 3 e to/lo lo lodaremo . Dunque la Ser. V. ch’o- 
dia /’ oro , e non l’ama ,fi non per porlo nel fino à’ poueri, me 
rifa, non per giudicio de' mortali, ma per decretto di Santa 
- Chiefa 3 
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Chiefa, efier lodata , (jf chiamata beata tra noi appreffi ,• e 
s’io dico della Chie fi, intendo di quella, che milita, e di quel- 
la che trionfò, ; e fi il giudicio de gli h uomini 'zìi fa fingola- 
re , che laude , che beatitudini meritate? 4 ? ueSlo chiarirà 
pienamente il principio, cbo fatto del mio parlare s cioè, che 
la <~uofìra Repub. fa per ejfere eterna _» . Venetiafeiguar- Venetia co 
data dalla terra ferma , nutrita dalla lacuna , riparata dal 
luto : ma che ti varrebbe ciò finza il tuo Grimani , che con ‘° me rl P aM * 
la fanta '-violenta della Carità fua può commandare alla mi 
litia terrena , e cele He ? Venetia fei tutta Splendore , tut- 
ta gloria i trafendi , entri nel dìuino : ma confejfa , che que - ’ 

Sio lume dal tuo Prencipe moderno ti r viene ; così auuiene la 
su, che le sfere piu alte illufìrano le piu baffi, delle quali par- 
ticipano f condo , che cape la loro natura , o conditione . "Per 
quefla deriuatione , ogran Donna , hai Senato fiuto , i cit- Glorie della 
tadini felici , il popolo beato , i fudditi obedienti , i tribù- d ‘ Vea * 

ti pronti , la fede perpetua , le leggi fante , i Giudici fnceri, 
i magi firati incorrotti , la nauigation libera , le fortezzj in- 
eSjugnabili , i Rè compagni , i popoli confederati ,i barbari 
amici. Forfè fi fdegnerà la ‘ziofira Famiglia , eh’ io non fe- 
gati Prelati , i Cardinali . i Procuratori , zzr Prencipifuoii 
e fi difdegneran altretanto 'Rrefiia , T>adoua, eia T> a dò- 
nana Academia, cui tocco il njoSlro reggimento : ma perdoni- 
migli 'zmi, egli altri -, perche la bella carità mofira, quafira 
pidiffimo primo mobile , f parer tarde, e bafie le ruote , oue 
s a ggir ano le fortune de i •zjoflri Prencipi , e Prelati, benché 
grandtffimi, pefi Sccellentijfimi fufiero . SMi perdonerà anco 
ra l elett afchìera dell’ altre utrtu njofire, che filo r vò acce n 
nando, & accopiandos come Prudenza, e Prouidenza j Elo- 
quenza, 
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quenza 3 e Scienti configlio con acume i Co fianca con Fe- 
deltà 5 fi udì con lettere > Fortezza con Perfeueranza 3 co fiu- 
mi con accorgimento s Diligenza con Indù firia 3 Valore con 
Pratica ; Fortuna con Virtù s le quali <v’ hanno fatto trà Se 
natori Prencipe, e trà Prencipi il Primo . fosì Iddio fcielfe 
lofue 3 che règgejfe il fuo popolo } e lo fcelfe con fógni sì effref 
fi } che parue 3 che la mano diuìna fi flendeffe 'vifbilmente 3 
e defie il prò à lofue 3 e il niego à gli altri ; e non per altro , 
fenon perche hauea lo ffirito di 'Dio 3 e 'Dio lofapeua. 
Vengo alla mia Patria di Zar a 3 Città ance Ila de Ila Ser. V. 

* e di quefla Eccellenti/. Repub. ftj à fuo nome mi rallegro 
della felicì(fima 3 ftj affettata affontione al uoflro Principa- 
to . 'Potrà per auuentura parer alla Ser. V. queflo •uff ciò 
tardo : ma perche ciò 3 non da colpa alcuna 3 ma da publico 
impedimento deriua 3 non le douerà pero efer men grato . 
fo Aluuigi Detrito 3 che 3 per r voler della mia 'Patria 3 deuo 
foflener queflo carico > non ho potuto effettuarlo prima 3 im- 
pedito da quel negotio 3 che già piacque alla Ser.V . d' impor- 
mi, ti quale , fe bene 3 per gli accidenti occorft 3 hebbe quel- 
le (ito 3 che te ben noto 3 non è però 3 che così 3 come io fui pron 
to ad abbracciar il fuo commandamento} così medefmamen- 
te non fofft apparecchiato ad incontrar ogni pericolo per efe- 
quirlos conforme à quello 3 che hanno fempr e fattogli Ante- 
Famiglia De- nA ù miei 3 1' ànime de’ quali fanno 3 come io fimo 3 all altro 
f^gobrmen- /colo contente } perche nelle guerre di Lombardia 3 Ferra- 
“ hbRcp'. ra 3 Puglia 3 Imperatore 3 & Turcoffarfero tlfangue 3 e ffe- 
Vcnctiana. p ro ph Auere p er quefla Sereni fi. Rep.per la quale anco Gre 
gorio Detrito 3 mio fratello 3 di prefente non pretermette ogni 
• vigilanza , tld P cr purgar dalla rea femenza di for- 
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ufcìtì le campagne della Serenità <-voStra . Vengono Coltre 
•votlre Città , per celebrar queSlo atto con ricchi panni , con 
allegre deuife , con formata corte, con gran coda de ’ lor cit- 
tadini , con prodiga jfiefa di conuiti : fan bene, che lo porno, 
e lo deuono farei perche nelle loro terre godono i lor patrimo- 
ni ampi, & intieri , & le loro r vbertifere campagne, che 
nonfentono altra ingiuria, che la tempera del Cielo : nelle lo 
ro contrade il parente confina con l'amico , t amico con la Chie 
fa , e tutti hanno dipinto dominio , pojfefiion tranquilla, mu 
tuo, e fidato commercio : le mogli guardate , i figli cofioditi , 

* la Religione , le fetente, che da tutti i luoghi fiorificono , e fer - 
nono : non adopran tamburo , fe non à bagordi , la tromba à 
giofir a fola , l arcobuggio a cacciar fiere : s e moffa guerra al- 
la Ser.V. mandano, non uanno} e coni argento , che paga- 
no, purgano la paura, e con la pace, eh e lor potfucce de , rifio- 
rano lo Sfiefio . Ma Zara ali incontro , quando à pa^ar cottan 
to debito compare al fuo Prencipe ,pouer a , ignuda , <~uedo- 
ua , tifi accompagnata da filit udine fi dimostra. Gli panni, 
fono le corazzai le diuifiè, le ferite s la cor te, lo ftuolo de no Uri 
affanni} i conuiti , i pranfi di Leonida » i noflri patrimoni in- 
gioi ti ti da barbari, da quali con preghiere comperiamo il pa- 
ne } la campagna, già ChrìSiìana , hor tutta Turca s quella 
njofira Citta, che per ab on danza paficeua la Dalmatia , bora 
di terreno angustiata , paté carestia fino de gli elementi . 
hfabbtanfi dunque t altre Città soffre bene} e per l'tnonda- 
tion barbare refiino le nofire mogli in pericolo,! figli deftituti, 
la re ligion ferita, le bone arti sbandite} fieno i tamburi, à noi, 
inulti di filar amuccie } le trombe , la necefifità deh T, azzjififarfii ; 

/ ai chwuggio , t infirumento della f vita : douranno per que- 
sto 
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Ho i Zar Attmi difperarf ì Jfp , nò . T{accor dati , dolce Pa- 
tria mia , che fei chrisìiana 3 e che ChriHo morrà mendi- 
car la tua caufa , difrugger le Mo/chee , e confondergli Al- 
corani . E come durar può quel T empia Luna d’Oriente 3 s'el 
la per natura s'ecclifa dal mero Sol di giuHitia 3 eh' è il no- 
Hro merace Iddio ? Confortati 3 ò Patria mia 3 che mn dì 
gli tuoi ceppi 3 cattene 3 cattiuità 3 fame 3 indignità 3 ti faran- 
no commutate in libertà 3 e ferena allegrezza : Jet fenza ter- 
ritorio sì 3 ma non già fenza cuore : fei fenza fHanze / ma 
non ti manca la feranza : la fame 3 ftj i di faggi non fino 
mai fati mezzi potenti per indebolirti : qual abbattimento 
per mar 3 o per terra hàgiamai fitto quefo Serenijfmo Do- 
minio 3 oue non fa fato largamente farfo il tuo fangues ? 
Zaratini in o- VEpn è fotto quefo Hat o galea 3 cauallo 3 piazza 3 ò pericolo y 
d"guma fem c ^ e l Dalmati no noni finga 3 non ì (proni 3 non dtjfenda 3 non 
diVcnctiaT ra (f rontl * p^che dunque temer fi de 3 che Venetia 3 refug- 
dopcrati. gio de' miferi foraHieri 3 fa per mancare à' fuoi mafallimi- 

ferijfmi 3 e fidelijfmi ? Ecco 3 ò Patria , gli honori 3 che ne ri 
ceui 3 che mna feelta fchiera de Predar (fimi 3 e PreElantiff- 
mi Senatori 3 Noi h umili fruì Ambafcìatorì cinge 3 orna 3 
accompagna : €t 3 fe mn Senatore mal più eh' mna Città 3 
Ì altre fortunate CittadireHaranno con inuidia 3 e diranno 3 
0 'chiara mi ferì a 3 ò ricca pouertà . Voi Gloriof(fmo 3 ln- 
uittifimo r Prencipe 3 accettate di bel nouo 3 con l'inu fiata mo 
Eira carità 3 la calamito fa Zara s la quale fera per V ùfolo 3 
non pur di faluarf 3 ma di trionfre ancora : fete non folo 
fuccejfor di Pafqual Cicogna per elettione 3 ma quafi mice ge- 
rente di Chrifo per merito di pietà . Chrifo molfe ejferpafo 
rei così Voi, per fcampar la noElrapatrìa 3 mi conuerrà d'ef- 
fe 
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ferepafìore , e guardarla daWinfidiofo lupo, che nè lontano 
folo due miglia , e fimpre fà di qualche innocente agnello in* 
degna u endemia : Chriflo fu detto Leone , e uoi à'fibith del 
Drago d' Oriente ui opporrete con i ruggiti d'un fler Leo- 
ne ,svfo ad allargar l'alt àgli amici, (già reftringer gl artigli 
adojfo a nemici . cA II’ oliremo 3 Ser. m0 Prencipe 3 io uo dire 
à nome di Zara, che p articamente me lo comandai cfcjfendo 
fata dijlrutta la Chtefa di San Simeone per riformar la for- 
te%£a , & ejfcndo le pretiofe rottine di quella 3 come marmi 3 
gl altro 3 da ministri pubttchi flati contieniti in ufi et e/fa 
fortificatane ; furono già applicati dalla Serenità Voflra . _» 
ducati s o o per rifloro della nuoua Chtefa , ebe fi uà con Sii- 
moflne rìmpiantando, fu per ciò confìgnata la camera di Lie- 
fetta , debito homai più uolteprouato , e dichiarito inefigi- 
bile-f . ‘Deh 3 per amor dì Dio 3 fi confideri 3 che le Mura di 
Zara ponno e/fer battute 3 1 artigliar ìe ribattute , le r vigilie 
da Jònno 3 le militie da fame , i guardiani da paura, & limar, 
che le latta d'ajfedio relìar offefi, e fuperato 3 e quel , che più 
importa 3 il commune nimico 3 annellante alla monarchia _* 
del mondo , tsfortct di natura 3 e^* arte ,per linnftri pecca- 
ti , quando nj itole rende nulli . Le ficrofinte ojja di queflo 
mille evolte beato r vecchio , che tra le fue braccia accotfe ,fi- 
ftenne , e cir conci fi Dio , così potrà con una fola preghiera 
fitta alliflejjò Dio , non filo ferbar Zara, e'I Mondo tutto, 
ma tirar anco il Cielo in terra . cAppltcbifi per gratta in que- 
Ha benedetta opera il più pronto , (efr fin oro , che labbia 
qttefta 7 \epub. laquale è /ignora di prouincie , perche fu gl 
c/erua di Religione . _> . 
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Indubitatamente certo , Sereni fimo Prenci - 
pe, che 3 trafcendendo le lodi mofìre ogni hu- 
mana lode: anfi da fourahumana eloquente*, 
che da fanciullefoa balbutte deuercbbono efo 
fer & hoggi , ftj fempre celebrate . u . <£Ma y 
come patena io tacere 3 quando tutta Venetia, tutto queftofe 
itcijiimo Imperio, tutti etìandio quelli , che filo per grido ut 
cono/cono , in mille mujitatimodi mi predicano 3 fi alle- 
grano della meritata ajfont ione moLlra a quejlo Guelfo Prin 
cipato ? bfo io forfè chi mi minca ò di riuerenzjt merfo la 
Ser. V o di pietà merfo la Patria , ò di allegrezza 3 per quc 
fia commune allegrezza ? T unto è pojf bile, che io taccia, quan 
to è po/fibile, che io non mi ammiri ; ftj che il C lari fi. mio Pa 
drenon fa tanto à Voi fruitore , quanto à me P adrzj . 
r PoJJb bene , per non accrefcer lungamente occupatane alle 
mofìre grautjfme occupationi , effer qui breue 3 come faro : 
ma fi faro qui troncamente breue , per dar foodisfattione à 
Voi, & à tanti chiaritimi Lumi di quella Kepublica , faro 
altroue prolijfamente lungo 3 per dar fodùfattione à me : per - 
<v che. 
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che, fi come è crudeltà tacere i njojìrì bonari : così è temerità 
Sperar di poterli in angufìo giro di parole fi ùngere: battendo 
Voi tanto in fiejj'antatre anni meritato i ($jf apportandoti tan 
to dì gloria , con lo filendor della Patria , lo ff lendor del ) an- 
gue , & de ' congiunti r vofìri, quanto à pena fiprebbe lingua 
d’amico Angelo in impreficritto tempo effrimerc . 'Voi, Preti 
cipe Generofiffimo , baueteper ‘Patria le Veneties quella Ve- 
nata, che noi per J ingoiar sventura noflra babitiamo ; quella, 
che ne' purgati filmi crìflallì di quefle acque , quaji in puri 
ffiecchi d’argento rtfilende ,• quella, i cui Cittadini najcono , 
<v tuono, (fif muoìon T^è; quella,cbe indehbilmente è /colpita 
nella marauiglia d ognuno, cbe la svede ; quella , cbe quanto 
più fi mira, e fi contempla , tanto più dà occafione di mirarla, 
& di contemplarla -, quella , che è ‘Patria commune di tutte 
le genti i quella, che è inuiolabilmente ^vergine, efecondifiì- 
m amente genitrice di infiniti prefiantifiìmi Heroi ; quella cbe 
è quafì ancbora della gran nane di Pietro, quella finalmente , 
che è porta d’Italia , porto del mondo, parte del Cielo , par- 
to di r Dio. In Voi , Prencipe Cccelfio ,fà refiefio il <-uiuo lume 
della Sereni fi. Famiglia Grimana tuttanobiltà, e tutta ìn- 
efhnguibtle fplendore , per li potentijfimi fiè de’ Longobar- 
di , onde hanno pian piano bauuto origine non fiolo 1 ZJenetì 
Grimani : ma i Genouefi Grimaldi ancora ; per svn Dome- 
nico Grimant, ìlquale mandato infino del p 7 6 lmbafiiato- 
re ad Ottone IL Imperator , placo quell’ armi, le quali erano 
à gratificatione di tAldaleida Imperatrice , contra quella 
Republica qua fi implacabilmente adirate ; per svn Nicolò, il 
cui svalore nella cruciata di T erra finta, svi acquifiò in tem 
po di Vrbano 1 1. la Croce, che Voi nell'arme, e nel cuor svo - 
fìro portates per svn Marino Capitano di Co/fio, cbe fù in fir 
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uitio dì quefìa Republica , quafi un miracolo del mare ; per 
un Bertuzfit giudicato dal uenerando trono di tutto il Se- 
nato , compitamente degno della inueflitura dell' i fòla di Se- 
tbines s per un Marco Imbafciator al Re di Vngberia ,• per 
un “Pietro Proueditor dell'armata centra ì Genouefì s per 
un ^Marino Imbafciator in tAuìgnone ad lnnocentio VI . 

& à Cane della Scala il Grande -, per un Pietro Prouedi- 
tor dell' e (pretto nella Lega contr a i Duchi di Milano s per 
l’ifepo ‘Pietro mandato à Zlicenzjt all’ abboccamento con Ca- 
ne della Scala , con il Signor di Carrara, & con i Rapprefen 
tanti di Piacene, di Faenza, di Ferrara, & di Mantona-, 
per un SMarco Oratore all' Imperator , O* all’ Arciuefcouo 
di Strigonia ; per un Marco , a cui fu dalla Republica tut- 
ta l’imprefa di P adotta raccomandata -, per un Mose Capi- 
tano delle galere di Romania ; per uri sìntomo germano di 
éM arino uoflro Ano , che efj> ugno molte Città della 'Pu- 
glia , che efjuilso Carlo Ottano d’ Italia , che fu due uolt e_» 
Procuratore, che fu Doge} per un Domenico di quefto An- 
tonio figliuolo, che fu Cardinale : ma più merito uole del Pon 
tificato , che del Cardinalato , che riconcilio Giulio 11. alla Pa 
tria , che fece dono à quella Republica di quel preciofijfimo 
‘ Piropo , il quale tra le più ricche gioie del Veneto te foro fi 
confirua ; per un Marino Vefcouo, Patriarca, Cardinale 3 
Oratore di Santa Chiefa alla Ct farea Maieflà ,per un Mar 
co Procurator di San Marco , Patriarca di Aquilegia, Ge- 
nerale del XXX VI 1. di ‘Pauolo 111 contr a S oltmano , 
combattitore della Prcucfa , & e pugnatore di Caflel Nuo- 
vo s per un Aloigi de IH li u siri fi. uoflro confuocero Padre, 

Cali ebano , à di fi fa deba Patria, nelcasìello di Santo An- 
drea , Generale in Dalmatia , tre uolte Commiffariofoprx 

i confi- 

Digitized by Google 


CARLO CLVERINI. t 9 

i confini y Generale in Candia 3 P ode Ha di Breficia , Prone - 
ditor generale in ferra ferma ,• per un Girolamo del Pren- 
ce figliuolo 3 per un Marco 3 per un Vittorio 3 per un-» 
Vincentìo 3 per un 'Pietro 3 ftj per un Ottauiano 3 li quali 
hanno con gran di film e ricchezze 3 alla Patria in occ afone di 
argenti btfogni hberalfiimamente fouenuto , per la felice l # 
memoria di Giouanm il Patriarca 3 il quale 3 mentre 'zuffe 3 
aiuto la Patria di grandi firma fomma di denari : £g? in mor- 
" te la fece herede del fuo ineHimabile 3 & fuperb fiimo Mu- 
feo . Che piu ? Che piu 1 per una Famiglia ricca di due Do- 
gi 3 di quattordici 'Procuratori 3 di due Cardinali 3 di quat- 
tro Ve fio ut 3 di quattro Patriarchi , di due Generali per que 
fta Repubhca, di un Generale per fianta Chiefa 3 di un Prio 
re di V ngherta 3 e d un numero qua fi fen’ga numero di Con- 
fìglieri 3 di Saui, di 'PodeHà, di Capitani 3 di 'Procuratori 3 
di Imbaficiatori 3 diCaualieri 3 di Canonici 3 di (Abbati, di 
huomini in tutte le fiicnze famofijfìmi 3 & di ottimi Sena- 
tori, a quali fu fimpre la Veneta grandezza raccomandata, 
tA V ìi 3 Prencipe Gloriofijfimo 3 fu madre C HluHrfi. Signo- 
ra Donata Pifani 3 la quale 3 fi per generofità (C animo 3 (ff 
per (ingoiar ita di co fiumi fu degnamente uofira madre, non è 
perauenturagran mar auiglia, (olendo per natura 3 cbi heroi- 
camente nafice 3 heroic amente oprare: perche le fu padre Her 
molao "Pi fini 3 la cui Famiglia è fiata fimpre un fiminarìo 
di Senatori 3 di Generali 3 di Procuratori 3 di Cardinali 3 & 
onde nacque quell antico Vittorio Pfiani 3 che nelle guerre 
contr a i Genouefi s’acquifiò l immortal nome di Padre della 
‘ Patria : Le fù madre Helena Gufioni 3 di cui baila dir fil 
quello , che nacque di Donata 3 laquale fu moglie di Giaco- 
mo G ujfoni occhio 3 lingua, mano 3 mente di queHa Republi - 
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ca ifu forclla di Maria madre di F rance fio Venterò , Pren- 
cipe di eterna memoria i fu figliuola di Leonardo Loredano 
il 'Prencipe , quell’ inuitttjfìmo Prencipe , che oppreffo dalle 
congiurate forze di quaft tutti i primi Potentati di Europa , 
inferno à far guerra, e pace ,• à combattere , e uincere i à co- 
mandare 3 f£j ad ejfere ubidito ; ad efier buon Cittadino, e 
buon 'Prencipe . Voi , Prencipe di tre Prencipt N ipote, 

fu padre l'illullrifi. Sig. Girolamo Grimani , tutto facon- 
dia , tutto prudenza , tutto pietà naerfio la Patria -, Legato . 
dalla Republica à terminar le difficili controuerfie , che al-' 
Ihora con Ferdinando Re de' 'Romani hatieua ; eletto dal Se 
nato Oratore à Marcello 11. à Pauolo 1111. à 'Pio l 111. 
à 'Pio V. Configliere , Sauio , Caualiere , 'Procuratore , ef- 
fe mpio , efiernp lare d'njn compì tiffimo Senatore; nato, 

perche dì lui nafcejfero 'Prencipi di quella Republica ; nato 
per falute di quella Republica : perche , fi bene non bafLt 
ancora la mia tenera età à ben dificernere da chi piu deggia 
la fiorio fa Vittoria contra Selmo riconofierfi 0 dalla ffada 
di Seballiano Venterò , d'Agolìino Barbarigo, ò dal con- 
fidilo di Girolamo Grimani: io nondimeno lìmo, che le Vie 
mìe fiano più figliuole della prudenza , che del ferro : perche 
il ferro nafie in terra, & la prudenza naficc in cielo. tA Voi, 
Prencipe per la fola mano di 'Dio creato Prencipe , è fratel- 
lo llllulìrifi. Signor Hermolao , il Configliere , il Sauio, il 
Caualiere, la cui ingenuità ,<jr i cui honori chiaramente at- 
tefiano, che il fuo formofifiìmo corpo , e nobile holfitto delfuo 
formofiffimo animo ; fi pero e corpo tanto bello, che condecen- 
temente poffa e fiere del fuo belhffmo animo albergo : perche 
doue C animo è del del corpo : il corpo è terra dell animo i fcr* 
doue la bellezza del corpo è rena incoflantiffima proportene 

trà 
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tra colore e colore , e membro e membro : la bellezza dell’ a- 
ritmo è^vna coHantiffima propor itone tràthuomo e Dio . 

Di Voi , "Prencipe Auguftiffimo ,fono generi , anzj figliuo- 
li, Qd generi , il Clarij ?. Signor Nicolò Cornaro , & tl C la- 
ri J?. Signor Aloigi Grimani ì ho quafi detto il Signor Nico- 
lò Grimani , (jjf il Signor Aloigi Cornaro : perche, quanto 
concordemente amano la ZA Sublimità, tanto mutuamente 
aman fé-, & tanto r unitamente attendono à degnamente mo 
flrarfi dì tanto fuocero generi . Di Voi, Magnanimo Pren 
cipe,fù , mentre à Dio piacque, genero il Clan fi. Sig. Fran- 
cefco Thiepoloi ma non cofi toflo ce fio di e [fer rigenero, che_j 
doppiamente nji diuenne nipote . Di Voi , "Prencìpe Hu- 
manijjìmo,fono doppiamente nipoti, il C lari fi. Signor Giro- 
lamo , il gentilijfimo Signor Dietro , & t àmabiliffimo Si- 
gnor t ! Marino ; nella giouentu de ’ quali fi legge nana ''vec- 
chiezza piena di tanti feruitij di quefia Republica, & di tan 
ti honori di quella Famiglia , che eterni fiano i feruitij \ 

eterni fian gli honori : perche tanto bifogna appettare da ni- 
poti 'voflri , da figliuoli delTllluflrifs.fuo fratello, (fif del- 
l’illuflrifi. Sig. « Angela Morofini della Serenifi. njoHra-a 
Confòrte forella _» . 0 quanto mi remerebbe ancora à dire e 
de ’ Grimani , che bora tlluHrano quefia Repubhca, & di Famiglia Gri 
quelli, che per <r>n corfo di qua fi 1174. anni l'hanno illu- ^"àntica"'^ 
firata , (jfr delle ampliffime Famìglie Malipìera , ftfi Capei- Vcnc,,a - 
la, onde l'illufirifi. <x>oflro Padre trahe l'origine materna . 

ZM a egli e hormai tempo, che fi taccia de gli altri, (fit fi par- 
li di Voi : "Perche Voi , "Prencipe Magnificentifjimo , non 
nafefle ad acquifìarui lode , dall'altrui lode : nafcefte ad ac- 
qui Bar lode all' altrui lode . <!Mifà di ciò piena fede il me- 
morando gouerno uofiro di TSrefcta, & di Padoua : perche 
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noti fi fidano da quefìa fipientiffìma Republica le Città à 
que ’ Cittadini , che non fono per lunga cfierienzji conofiiuti 
at tifimi àgoutrnar le Città , & che non fi fono lungamente 
efier citati in comandare à'proprij affetti, per faper con il tem 
po comandare a fuddi ti . CM i fanno di ab piena fede tanti 
honori , che Voi hauete da que Ha cele (le Republica incofifrc 
fa età ottenuto , di Senatore , di Configliere , di Sauio, di Co, 
u alter e , di Riformatore , di Procuratore , O 4 di Piogeni : 
perche gli honori di quefìa giufìifiima Republtca , li quali 
hanno per '-vita l'immortalità , fi danno filo à que’ Cittadi h 
ni, che fono giu fi am ente degni de gl t honori di quefìa Repub. 
Jllifàdi ciò piena fede il proprio finfio : perche 'Vi 'veggio 
dalla prudenza di quefto Senato prudenti fimo mandato con 
altri grau finti Padri di quefìa Republica à trouar fito in 
Friuli , doue con ifilendore , e con tranquillità del 'Veneto 
Imperio , poffa vna nuoua Città fabricarfì . Vi 'veggio 
molto prima eletto à complir con Stfìo V. con Vrbano VI I . 
con Innocentio 1 X. con Gregorio XI 111. f£j con Clemen- 
te Vili, per t àjfontione loro al Pontificato : impercioche 
il complir pervna Republica di Veneti a con vn Sommo 
Pontefice , e vn perfettamente conofiere ciò, chefia Repu- 
blica , (fìp ciò , che fia Pontefice ,• b per dir meglio ciò , che fia 
Republica terrefìre , & ciò , che fia Republica celefìe , il che 
pub filo da quelli effettuar fi , che primafimfiono di dormi- 
re, che di (ludi are : perche il fiorino ladro del tempo , è vita 
del corpo : e lo fìudio ladro del fionno , è ' vita dell' animo . 
Felice te , Venetia , chegodefìi vn tanto Cittadino : perche 
godefìi vn Cittadino interamente degno di quefìo fubhme 
Principato : effóndo egli fempre fiato deli honore, (fìf delcom 
modo di quefìa Republtca zelati t fimo : che , fi e gloria de 
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Cittadini pofponer tutto al feruitio della Patria : e anco glo- Qual fiala ve 
ria della 'Patria hauer Cittadini 3 che pofpongan tutto al fer h^om'eim- 
uitio della 'Patria . Felici (Zona tc 3 Z)enetia 3 che godi mn 
Prencipe tanto tempo de fiderato 3 da tante Angeliche menti 
annunciato 3 con tante preghiere 3 e con tanti moti à Chrifìo 
dimandato 3 con tanto plaufo 3 e con tanto giubilo accettato 3 
con tante lodi 3 con tanti elogi/ 3 con tanti encomi / 3 e con tanti 
hinni celebrato . E tre , e quattro 3 e dieci 3 e cento 3 e milieu 
molte beato te 3 fortunatifimo popolo di Venetia : perche non 
reflerai punto defraudato della fjperan%a 3 la quale tu haue- 
Ih , che per intercejfone del tuo G rim ani 3 deueffebormai 
placarfì teco quefia terra 3 qtiefl aria, e quefìo cielo : perche il 
buon Prencipe 3 come fe del mini flro 3 (fìf amico di Dio , può fa 
cilmente impetrar da Dio cio 3 che defdera, ftfl e espediente. 

Vgg y che tu non reflerai di quella tua miua Speranza de- 
fraudato : che queflo tuo Innocentijfmo 'Prencipe 3 queflo 
tuo 'Padrei queflo tuo Mose ti impetrerà da Dio e manna 3 
e coturnici; (ff già ne medi fógno 3 che à fue pregbiere 3 (tj à 
fuo moto la terra diuenta grano 3 & i pampini diuentano 
mux . _» . ^Mentre io mo tra me fleffo 3 'Padri Eccellentifl. 
fpecolando quanto à grandezza dt queslo Felicijflmo Pren- 
cipe 3 hà fempre oprato Iddio 3 conuengoperfuadermi } che 3 fe 
bene le attieni fue per fama diuolgatc , gli hanno molto da 
c Dio meritato : perche fono siate e molte 3 e grandi : egli non- 
dimeno babbi a fegretamente oprato cofì in piacere della fua 
fanta Maiefìà 3 che flano di gran lunga maggiori di quelle > 

■che a mortali fon pale fi: perche le gr atte 3 che egli quotidia- 
namente dalla fua Santa Maiefìà ottiene 3 eccedono dì troppo 
l’ordinario . éMa 3 che non pub apprejfo C bri Ho noflro Si - 
v ,;.j E gnor e 
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priore la carità ? Quella •virtù, che c anima d ogni 'virtù, 
quella liberalità , che s'vfx à Dio ? Duo tutto , può tut- 
to : perche la carità è <vna celejle celamita , che tr ah e l’h uo- 
mo à Dio , e Dio ad h uomo ,• è <vn raggio di Dio , e Dio iftefi 
fo . Ecco , ecco, perche Voi , Prencipe Amabilifiimo & Ama 
tijfimo tanto fete da tutti amato : perche Voi , slimando, che 
le ricchezze in terra, fiano ricchezze di terra , fete tutto ca- 
rità ,fete tutto in Dio , e tutto Dio in Voi . Ecco, ecco, per- 
che i Drefciani qua fi Macedoni adinuitto eAleffandro , &d 
qua fi Romani al gloriofo Augufìo, infino al 'venerando no- 
me ' vostro , s’inchinano : perche Voi andafle al gouerno di 
quella Città Dretore , la gouernaslc Padre , •ve ne partiflc 
Datrone , e Protettore _s . Ecco , ecco , perche i Drefciani 
tvi batter ebbono •volentieri comprato quel Corno , e quel 
Manto con tutta Brefcia : perche nella Paterna •voftra am- 
mimHratione di quella fedelijfima Citta , hauete Rimato <vo 
Uro bene il ben di Brefcia _» . È Brefcia <vn antichi firn a 
Città di Lombardia, la quale , fe bene e in effetto, più nata 
alla militia , che ald otio: par nondimeno afidi piu nata adotto, 
che alla militia : perche è fabricata alle più modi radici deda- 
meniffimo colle Chineo -, e di cento nobili i (fime Caftella corona- 
ta, e da mille chiarijfimi fonti irrigata s è di innumer abili 
giardini adorna -, e dotata di terra , la quale è fempre fecon- 
damente grauida , & fempre con incredibile fecondità par- 
tur lente s è in fomma abondantiffima di Nobiltà, di ricchez- 
ze, di delitto, d’amenità, e di falubrità , che fono blan dienti 
efche , e •vebementiffimi incitamenti al piacere , adotto, 
alfonno . IMa le delicatezze, i commodi, che altrouefner 
uano il corpo, e l’animo ; à Brefcia, sa Dio come , robor ano il 
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corpo 3 1 r animo : perche i Brefiiani hanno il corpo di ferro } e 
l'animo d'oro . Et quindi auiene , che l'arme Prefciana hà 
più gioie 3 che ruggine . T ut t aula , mentre Voi quiui fofle , 
giù 'venticinque anni Pretore 3 fu Brefiia la città dell'amo- 
re 3 t!td della paccj . 2 VV quefto fu punto à gli armigeri Bre- 
fciani 3 tutti egualmente 3 O* reuerentcmente della Regi.i-t 
Maieflà njoflra acce fi 3 diffìcile: perche amore non sà ciò, 
che fa fatica . Olle quefo fu punto alla Celft udine <voflra di 
pcfo: perche la più ageuol •via di comandare à tutti , e far fi 
amare da tutti ; 6t la più ageuol •via dì far fi amar da tutti , 
e prima far f amar da Dio , e poi diuentare Argo : che chi ne' 
publici gonerni non è Argo , e cieco . <tArgo 3 Prencipe ocula- 
tiffmo 3 fofle in Brefia s Argo fofle in Padoua : imper fio- 

che 3 fi come Voi per la oculatezza •voflra libera fi e BrefcLu» 
dalT horror delf armi : cof liberafe Padoua dalla fqualide 
Z* della fame : perche allbora <vìfù la Prefettura dì 'Pado- 
ua raccomandata 3 quando la mifera Italia di turpe 3 di 
mal confgliera fame afflitta 3 contieni ua b di fame morire 3 
b da que' foli cibi mendicar la <vita 3 de' quali è imponibile 
fenza flomacofa naufea far mentione s quando tutti ipoue - 
ri portauano a morti inuidia ; quando nejfuna ajfiittioncj 
più a mi ferì padri pefaua 3 che non poter con il proprio fan - 
gue 3 c '5r con la propria carne differir la morte a languen- 
ti 3 moribondi figliuoli ì quando il comprator di poco ci- 

bo dtueniua per comprarlo pouero : O* il •venditore 3 per 
farfene con la •vendita ricco , di fame moriua s & quan- 
do Padoua farebbe fiata fenza la carità •voflra 3 anzi •vn 
fepolcro che <vna Città 3 •vna confgliera , • vna macflra-» 3 
*vn Athene del mondo . La onde } fapendo Voi 3 che i Pren- 

E 2 dpi 


iitp'di ut 


Qual fi» il 
più ageuol 
modo dico- 
mandare . 

Che cofa of. 
Tentar fi deb- 
ba per farfia- 
mar da tutti. 


3 6 RECITATA DAL SI G. 

dpi terreni 3 de celefii Drencipi Legati, fono qua fi mani di 
Dio , eletti alminitterio di difpenfar qua giu i doni di Dio s 
(fi memore, che i beni, lì quali noi chiamiamo di fortuna^. 
Quando ì be allhora fono di fortuna , che fin nottri s & allhora fon <-ve- 
fono'incfTct* r amen te no Ari , che noi con rojfore 3 & con inuidia difortu- 
chfgii^poó’cg na difpcnfiamo a poueri 3 che fono fenfìbili membra di 
gono. Dio, come non battette altri quiui pari di autorità, chela 
Giorgio Con fanta memoria dell' llluttrifi. Signor Giorgio Contarmi col- 
lctti di' a p P j° lega, amico 3 (fif quaf fratello r vottro : cofi opratte in modo 3 
riofiffima B mc c ^ e e l ue l f°^° tflendidifiimo Signore •uìfijjè qui ut di Chri- 
m°ru. ttiana carità pari: perche ttim atte 3 che Tadoua foffe ca- 
fa naottra 5 ttimafle 3 che i Padouanifojfero njoftra fami- 
gliai ttim atte 3 che i piu poueri di quella Cittàfojfero b'Z’o- 
firi figliuoli 3 b figliuoli dì Dio 3 da Dio alla immenfa cari- 
tà uofìra raccomandati . "Pero cofi à punto compartitici 
tutte le rendite r vottre con i poueri di quella Città : come 3 
fe b ari foffero legittimi figliuoli 3 b ‘-vififfero fiati finfibU- 
mente con paterno affetto da Dio raccomandati . "Perti- 
che , haucndo ZJoi con tanta munificenza à tanti fatto be- 
neficio 3 b per dir meglio 3 hauendo ZJoi con tante ffcfè fat- 
te per gli huomini 3 tanto guadagnato di grafia conglibuo- 
mini 3 e meritato con Dio : che marauiglia e 3 fe tanti bo- 
ra fi allegrano della grandezza, di quctti r vottri incompara- 
bili bonari? € ben noto alla Ser. ZJ. che l opere dall'huo- 
mo incarniate à Dio, fin prima fritte in ciclo, che in ter- 
ra ; (fi prima in cielo , che in terra riconofiiute. 0 ben ffe- 

infcniwlodi f° ^ emro a ° ^ cn fy c fi ricchezze : perche , fi l’oro ffefi ins 
Dio, ciifirce firuitio di Chrifio , non di uenta uneltfìr d’oro terrettre: 
diuenta certo r vnclifir d'oro telette } oltre che cofi è fimpre 
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l'oro carcere , e tornirà di chi non lo Spende : come [empre è 
chi non lo (pende 3 carcere e tomba dell’oro . Sapete quan- 
to svinerà il nome njoUro in ‘ Tadoua _» i Quanto durerà 
P adotta i féj quanto durerà l’oro , che Voi hauete àfiflen- 
t amento di Tadoua , in Tadoua difiribuito : perche il n<t - 
me de liberali bà per svita la eternità . cAnzj svi affermo 3 
che quante svolte r vedranno gli obligati animi di que’ gra- 
tiffìmi Cittadini accefo il gran lume 3 che per deuotione <vo- 
fira , per religiofi eccitamento di Tadoua , del denaro 
<voJlro 3 ogni fera all' bora di [aiutar la S. Vergine madre di 
Giesìt } [opra l’borologio del Pretorio Palalo fi accende: tan 
te svolte doppo la S. Vergine, [irete (aiutato , lodato , rin- 
gratiato, (èfr quafi terreSlre Nume benedetto Voi ancora: 
perche non e gran merito [en^a gran premio . 6 perche Voi 
non ceffate di meritare: Sperate , (per at e , [eligiofiffmo 
Trencipe 3 e svita , e finità , c tranquillità , & ogni più 
defiderabil bene ; Sperate , che dica ancora quefìa Republi- 
ca à’[ucceffori di V. Ser. quel, che già dtffe ffoma à’ J ùc- 
ceffori di Sceuola: Vuoi amminifirar bene l' Affai eAmmi- 
niSlrala 3 come Sceuola ; Vuoi amminiSlrar bene queSio 
Trincipato? tAmminiSlralo , tome CMarin G rim ani : che 
la diurna giuflitìa è tutta memoria 3 fi ricorda di tutto', è 
tutta occhio 3 ^ede tutto; e tutta piede 3 è per tutto; è 
tutta mano , ricompenfi tutto; e tutta orecchio 3 ode tut- 
to ; ode le orationi del cuore , (tj della lingua svofira ; ode le 
svoci de’ Popoli , che Voi hauete gouernato ; ode lejùpplici 
efflamationi di tanti pupilli , di tante Ve do uè, di tanti in- 
carcerati , di tanti derelitti , di tanti hoSpitali , di tanti 
svenerandi Sacerdoti 3 di tante [acre <verginelle 3 & in par- 
ticolare 
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-tuo lare delle pouere Conuertìte di quella Città 3 chetante 
molte fi fono ( merce della carità moflra ) confortiate in-» 
mita i ode le preghiere de‘ parenti , & degli amici ,■ ode le 
fupplicationi della Patria i ode forfè i moti delClarifi.mio 
'Padre 3 i moti miei , i moti di due miei frate Ili 3 i moti di 
fette mie for elle-» , Jo 3 w Trcncipe Innocent i/fimo , non co 3 
6r* non credo , che mai habbiate da alcuno riceuuto ingiu- 
ria : perche l'ingiuria riceuuta 3 è per lo piu figliuola delf in- 
giuria fitta : so ben queflo 3 {fi queflo credo 3 che 3 fe mai 
mi fife nata occafione ò di pire 3 o di riceuere ingiuria 3 mol- 
Zli . ■ to più molentieri l'hiwrefie riceuuta 3 che fatta : potendofì 
anco fenica nota 3 e fetida colpa riceuere ingiuria : ma non-» 
pirla s {fi hauendola riceuuta 3 anzi con benefici 3 che conof- 
Come glorio fife /’ haurefte mendicata : f olendo Voi dire 3 che molto più 
caT’ingiuric" gloriofamente con benefici fi mincono le ingiurie 3 che con per 
tinace parità di implacabili fdegni 3 di mutui odij, {fi di mi- 
cendeuoli ingiurie . _» . €t quello ancora so 3 che ncjfun buo- 
no mai fi partì dalla regale prefen^a moftra /conflato : fì- 
lendo Voi dire 3 che il Prencìpe dee mirar tutti i buoni con 
a* ’j, fàccia frena 3 (fi/ con fàccia frena dee procurar 3 che tutti i 

buoni dalla fua prefn^a fi partano . £t queflo parimente 
so 3 che tale , e tanta e flatafempre la diligenza moflra in 
tutte le ammìniflrationi 3 alle quali mi hà Iddio fauemen- 
te declinato 3 che filo nelle migilie 3 nelle pitiche 3 {fi nelle an 
ticipationì ripofìo godendo 3 (fi/ fimprc l in fidie 3 & gli irre- 
cuperabili furti del tempo temendo : fmpre hauete rubato il 
tempo al tempo : filendo Voi dire 3 che il domane 3 &tl fnro 3 
il dire farò f no ò genitori , o figliuoli 3 o fiat elli 3 oconfultori 3 o alunni 
dei naiia. del Niente-» . £t queflo inoltre so 3 che tanto fi tic fimprc 
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clementemente pronto à perdonare , quanto conofie He i de- 
linquenti pronti ad emendar fi : [olendo Voi dire 3 che firn - 
pre dee cofi alt huomo , come a r Dio l'altrui emenda effer ca- 
ra s (glebe mai non •vien tardi quel 3 chefempre è caro. 
€t quefto apprefib so 3 che mai non aii fu meno à cuore la 
giuttitia , che la clemenza : J olendo Voi dire 3 che 3 fi con la 
clemenza ficonfiruanoi Cittadini alla Patria : con lagiufli- 
tiafi confiruano alla Patria le leggi 3 che fino tannica con- 
fieruatione de' Cittadini 3 Gr* della Patria . _» . Son quelle lo- 
de da tacer fi? CM^on le tacerò mai 3 & 3 file tacerò qui 3 do- 
ue alla mia fanciullezza conuien molto più di tanta Maieftà 
riuerentemente ffupire 3 che prolijfamente parlare : non le 
tacerò douunque io in tutto il cor fio di mia uita mi trouerò . 
Vtpn farò mai tanto torto alla <~uofìra Patria 3 mia Patria i 
à tanti Prencipi 3 & à tanti Heroi Progenitori r vottri ; al- 
ti llluttrifi. mofiro fratello i allo Splendore de' mefiti nipoti 3 
& della r voflra affinità ; à tutte le <xiottre dignità s à tutte 
le f xi offre 'virtù ; à Tlrefcia 3 à Padoua 3 à T\oma } al Friuli 3 
a getti r voflri 3 à’ detti 'v offri 3 à me fìejfo . 
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E alcuno mai alla prefin^a di V. Serenità, 
Sereni fi. ‘'Prencipe, ($f Sccelfa Signoria. 
orando, hebbe timore} io fanciullo fono nano 
di quelli i anzi tanto pii i di ciafc uno altro te- 

mo, che il pingue mi fi agghiaccia nelle nae- 

tje . & nel modo, che le Spiche tremano , percojfe dal fiato di 
Zefiro } ftj le chiome dell'albero , da fredda aura crollate _j , 
diuengono horride ; co fi io m empio d' horror e, & tremo : la 
mia faccia fi dipinge di color di morte sfugge da me la memo- 
ria s (fif la lingua da fredda paura , quafi al palato aggela- 
ta , non può formar parole fife non fredde , fi non languide, 
& interrotte s perche? allegrezza * che hàfenttto la mia fa- 
glia , del grado , alquale Voftra Sublimità e Stata albata, 
dd nel quale c Stata da quefii WuSìf fimi Padri collocata, 
(grado fubhme , grado à tutti fuperiore , grado di tutti gli 
altri gradi il più degno, ^ glorio fo)e tanto grande, cheniu 
no maggiore poteua entrare in lei , nè ingombrarla ; tt l tn- 
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gegno mio, per ejfer fanciullo , è tanto debole à portar queflo 
carico al deflinato fógno , che non fola mente non potrò fgr ab- 
itarmene, ma fintomi, nel principio del viaggio, mancar la 
lena, &• quafì cader ut fotto . PDemofihene, 'Prencipe de 
gli Oratori Greci , mai orò nel Senato tAteniefi , che nons 
impallidiffij . Cicerone padre della eloquenza , mai aprì 
bocca al concetto de Senatori Romani, che non tremaffe_j . 
D^ori debbo io , che fanciullo fono , trouandomi dinanzi ad 
wn Prencipe , ad 'vn ottimo Prencipe, ad vn fommo Pren 
cipe, del più fiorito Senato, chefojfe mai , & della più eccel- 
lente Republica , anzi del fior di tutte le Republiche del 
mondo i non debbo ( dico ) temere, impallidire , agghiac- 
ciar, (fip tremar da capo à piedi ? Sì debbo : ma mentre con- 
templo i raggi , che dalla humanita voflra vficendo, rifflen 
dono , miracolofimente finto dileguar mifi il ghiaccio dal co- 
re , finto rifialdarmifi le vene, (fip il fingati . Fù 've- 
ramente fintifiimo ordine quello , che infiituirono gli Anti- 
chi di rallegrar fi nelle nouellecreatìoni de Prencipi ,• però io 
Fanciullo , & tutta la famiglia mia , infieme con quella fe- 
lice memoria deltlllufìrifi. Signor Domenico Donato, ilqua - 
le era tanto grato , (gp caro alla Ser. Vofìra ci rallegriamo . 
Quanta allegrezza habbia moHrato laCittàdiVenetiadi 
quella fu a eccelfi dignità , lingua humana non potrebbe 
efprimerla-3 . Subitoche s vdmouella della fuacreatione, 
furono acce fi à vn tratto mille fuochi , (fip con fiuono di cam- 
pane, & r voci , che feriuano le Stelle, fi finti <vn giubilo à 
ni uno altro fecondo . Ogni per fona, di ogni età, et ogni fiejfo, 
et ogni condicione moflrò fógno et infinita allegrezza-* • te 
piazps, tutti i luochipubltct , & priuati à <vn tratto rifina- 
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rono dcltaltijfimo nome di V . Serenità . Ó amor grande, 
che bà portato , & porta, più che mai la Maefìà di 7) io ot- 
timo grandi (fimo à queBa fortunatifima Republica , o amor 
eccettuo , ò amore immenfo : fempre bà coluto Iddio, ch'ella 
h abbia al fuo gouerno ottimi Trencìpi-, fempre bà 'voluto , 
ch'ella fa regolatiffima : gli tAngeli fuoi la cuBodifcono , la 
di fin dono, lacere fono, Iddio fiejfo 'vfa il fuo braccio à 

fua cujlodia , à fua di fi fa , e> accrefimento -, perche è il ri- 
fugio de' miferi, ilfolleuamento de gli opprejf, il Tempio 
della religione , il nido della giufiitia , il ricetto di tutte le 
r virtù . Onde non farà mai 'vero, che fa diBrutta, ma an- 
derà di maniera ere fendo ne ifecolt ' vegnenti , che farà fola 
dominatrice dell uniuerfo . Codi Venetìa,godi Città trion 
finte , godi fabrìca del fommo Fattore , poiché non folofei la 
più amena, la più ' virtuofa , la più abondeuole , la più ricca, 
la più fimo fa, la più nobile, $ inclita Città, che feda in-» 
grembo alla terra , ma hai ancora in tua guardia, in tuo aiu 
to , in augumento tuo il Cielo tutto , il Rè de' Cieli ì ma 

hai <vn Prencipe fingolanfiimo . Che queBo inclito r Pren - 
cipe fa ottimo, nonfà parimente me fi ero, ch'io loproui , per- 
che da fanciullo comincio à fuggir e le compagnie puerili , 
comincio à drizzar l'animo alle cofe d’honore s da giouanetto 
fi foperfe colmo di bontà, tutto ardente nel zelo dellareli- 
gione , in età più matura fi fece conofer per intendentifimo 
delle cofe giudtciali , in fomma tutto inchinato àgiouar al 

projfimo , à far ogni giu fìa , lodeuole , & finta oper atio- 

Venetia oc- ite. 7) elle quali tutte cofe chiamo in tefiimonio queBo oc- 
do°, d pkd3 c hi° del mondo, queflo picciol mondo , quefia Città , quefia 
mondo. gloriofi fenice , nellaquale è fato piu 'volte Configliero,del 

Con- 
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Con figlio de X. & 'Procuratore , con fidùf anione di efia 3 
& rutile 3 O* bonore incredibiltffimo s non tralafciando an- 
co la fama immortale di Padoua. -» . T ali frutti eficono dal- 
la nobilif ima famiglia Grimana , dalla quale ricor dandofi 
egli di ejfier ufcito 3 non rvolfie punto fcemarle Splendore 3 ma 
aggiungerle ornamento 3 & gloria-» . Jn conchiufiones 3 
fempremai nelle parole 3 ne getti 3 nel praticare , ne maneg- 
gi 3 in ognifua anione bà dato certiffimo indicio di falire 

algrado di Prencipe . Voi 3 fomrno Prencipe 3 erauate Pren 
cipe maniche nafiette 3 erauate 'Prencipe fubito nato 3 Jet e 
'Prencipe adeffo } farete infimpiterno ; poiché in fi rnp't- 
ter no faranno utue le uottre lodi . 'Deh 3 perche non _» 
pofi io con arte fittile , accolta . & marauigliofa file are il ua 
fio fienno del profondo fenno di Vofira Sublimità ì 'Perche 
non pojfo confoauità et or at ione dolce 3 & bar monto fa aggi- 
rarmi per l' infinito delle fue uirtu ? 'Perche non pojfo con 
uebemenza animo fa, gagbarda 3 uiua 3 calda 3 tutta di fuo- 
co far rifonare il fuo ualore l» 

Dal Borea, al’Auftro, & dal Mar Indo, al Mauro? 

'Perche non poffo con forza di prononcia atta à mouere , 
ad indolcire 3 à rapire i cori 3 con piaccuolezga fìngolarmente 
piaceuole 3 grata 3 & gioconda 3 con anione proportionatd-», 
& à numero , à mifura contr ape fata abbracciare tutti i 

fuoi meriti ? J\4a che uo io deftderando ? Vano è il desi- 
derio mio 3 perche farebbe unuoler rubbaruerft ad Ho- 
mero , la malga di H ercole 3 la Saeta à Gioue } un mtfurar 
l’immenfi , uno annouerar l infinito . 'Pero torno à ralle- 
grarmi con V . Serenità diquettafuaefaltatione fìngolar- 
mente 3 Gf torno à dirle 3 che l’ allegrezza della mia famiglia 3 

F 2 àtei 
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à Lei deuotiffma, c fata incomprenfibile > fgj non è meraui- 
glia 3 perche netta gufo , che i raggi del Sole rallegrano , così 
rallegra lo f/lendore de i meriti di ZI. Serenità le genti à Lei 
diuotcj . Temane adunque il pregarla con ogni maniera _» 
di affetto 3 ùrcon tutta C inchinatione del cuor mio 3 adefer 
contenta d'hauerla à cuore 3 & non le {piaccia riporla anco- 
ra nella memoria de fuoi deuottffìmi fer ultori , (jff hauerla 
per raccommandata-3 . Temane il pregare , dsrfupplicare 
il fommo 'Duce 3 colui 3 che tutto può 3 che dia lunga evita-*, 
evita contentai evita tranquilla, felice evita à V. Sublimi- 
tà ; Che con la guida fua partano della Italia , partano del- 
la Chriflianità le tempeHe , le procelle , & i folgori delle 
guerre , fcarìcandof /òpra la gente infedele , la turbino , 

l’aprano ,fracafano , atterrino , aff iggano 3 rouinano 3 di - 
flruggano . 

•i ‘ * V-V • 

• * * * * C .V' . , r 

Ho detto . 
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DELIZILI^ 6 CAVALIERE, 


ET ECCELL”” S1G. 

FRANCESCO CENTON 

Ambafciator di Padoua, . 


A D o v a nobile 3 Q) Antica, Città , celebre 
albergo di tutte l Arti Liberali 3 e di fua fem 
pre lodata 3 e felice e lettione figgetta à que- 
fio eccelfo Imperio fìdeliffima (Sereni fi. Pren 
cipe,& eccellenti fi. Senatori) per la inerite- 
uoliffima promot ione della Sublimità ZI. à tanto ‘Principa- 
to //ènte quel contento 3 & allegrezza, che giuflijfimamente 
fenttr deuonogli amatori della 'virtù , del ben commune 3 e 
della gratitudine 3 cioè grande, (ingoiare 3 & incredibile . _» . 
'Percioche da grauiffimi giudici} di q ue fi i fapientijfimi Pa- 
dri ejfaltata la Serenità ZJ. à cosi fublime trono 3 intende la 
noflra Patria effer gl’llluflrijfimi ' voflri meriti degnamente 
premiati i proueduta laRepublica di ottimo Capo } <vn 

caro, e riuerito fuo benefattore , e Signore ad alti (fimo grado 
d'honore 3 e dignità fubltmato . Quefie fono le conueneuo- 
lijfime cagioni di giubilo , allegrezza di ogni età 3 d’ ogni 

fi (fio, e (Cogni conditone della deuotijfima a/ofìra natione 

Pado- 
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Padouana j la quale tutta infieme, toflo nudità la bramata, 
fp) iterata nouella dì tal affùnt ione , con innumerabili fógni 
d'applaufo fi sferrò ( ma non ottenne) di pale far à pieno il 
fuo interno affetto : che perciò grandemente confidiamo, che 
da lei qua mandati, bene ifcufati faremo,fe non potremo per 
fettamente congratularci conV. Ser. riconoficerla ,eriuc- 
rirla in fuo nome per no tiro fupremo Trcncipe . JVuefia me- 
de firn a ifcufa dalla clemenza naoflra , Clementi fimo r Pren- 
cipe, infieme con grata andienza per brieue fpatio h umil- 
mente chiediamo, & ineriamo . hCuomini de’ più faui, & 
letterati, che flati fieno, hanno fiotto il fecreto difauolofe in- 
uentioni , ò nel palefe defuoi dotti fritti fopra modo la dì- 
Prencipe trà gnità del Trencipe ingrandita . €gli è (differo ) fra gl' altri 
mini qua fi pio h uomini , come pretto fa gemma in ricco anello s il cuor, il ca- 
ànimVncko; P°> e l> animA nel cor po animato i la mente nell’anima huma- 
ro ammaro , n a j il Sole fra le fle Ile s fra globi celeflt il primo mobile s (tir 
le , tra* giobj finalmente nell tnjeriore mondo <i>n terre Are Iddio . Che fe 
le ,vn Dio ter queflo lignificarono , & fiorifero etìandio di coloro, i quali 
reflre. m fi svoglia luogo , &) in qualunque modo àglifiettri, 

& alle corone arriuarono ,• quanto grande, quanto ragione- 
uole , e quanto ammirabile farete Voi , Serenif. Trenctpe, 
a cui in si fatta Città , in tal Republica , da tali Elettori , e 
per tal cagione cotefla, quafi che regia potefià, è flata conce f 
fa ì In qual Città ? In quella, che, come dice n. >n buon Poe- 
ta, par eh effóndo l' altre dagli huomini,fila da Dio fia flata 
edificata-, che non in T erra, ma in Mare fabricata, quafi (co 
me dice r vno Scrittore ) fuori del mondo pofia , cofi fuori di 
paragone pare , che fia finta hauer chi con lei di belletta, no 
biltà, ricchezze , e maeflàgareggi . PMa in che Republica ? 
Nella più perfetta non diro, che dal Sole fia fiata fin bora <-ve 

duta. 


by Google 


FRANCESCO CENTON. 47 

dutA, ma da Filofofi ancora de fritta, od imaginata s del che RepuWica di 
fa tefiimonio l'ejferfi ella confiantemcnte più fecoli (tornai- Venc,ia . P* ù 
t) a nella fua per fettione , e flato confr nata j nella cut gloria , tc ne fianca- 
e potenza pare fiialaficure^za , la dignità, e lafalute del - ódi^giìlte’. 
I' 'lìdia appoggiata . Quali fono fiatigli elettori ? Nobili f 
fimi Padri di sì alto intelletto , e per continoui, & import an 
ti maneggi disi accorto gtudicio , che potrebbono reggere, e 
gouernare tutto il mondo . Et chi gli ha mojfi ad eleggere la 
per fon a •vofira', forfè lo fflendore dell’ antichiffima , & 11- 
lufirijfima cafa Grimani , laquale nonfolo è di ornamento 
all’Italia 3 ma è fiata ancor di con figlio, (fif 'valore, pr e fidio 
d'Ungheria-* ? O' pure i meriti di quel Antonio Grimani Amon?0 Gti 
Prencipe , la cui memoria, ftj fatti heroicifempre e viua fia mani Prcnei * 
raffi ne gl’ animi de gth uomini? Ó di Marino , che per fin- M^oGri. 
golare fua prudenza fu rv no de’ primi quattro Proueditori mani . vno de ‘ 
di Mare, che dalla Kepublicafojfero creati ? Odi <34 arco dìtwì dima- 
Pat riarca, generofiffimo Capitano , che fu Generale di Som vcnctiana. Cp 
mi Pontifici? 0 finalmente i meriti di tanti Senatori, Con Marco Gri- 
pgheri, Saui , Procuratori , Abbati, Vefcoui, Patriarchi, 

Cardinali, che per terra, fgfi per Mare ; in pace, & in guer di f ° mmi P6 
ra s nelle cofe fiacre, & feculari ; alla Repubtica , a tutto 

il C hriflianefimo n vtilijfimi quefia generofa Famiglia hà par 
torito ? Importa ben sì molto, che l Prencipe fia di nobìl fan Nobiltà ne- 
gue, & llluflri maggior i; perche co fi hà mente nobile , & è * 

da glonofa emulatione fi imo lato : ma pero co te fio bonores , Nobiltà emn 
non alla 1 amiglia , non à maggiori , ne meno alle molte fue !uftri? do,,,ÌI 
ricchezze , (èfi altri beni efierni c fiato dato . *Af chi dun- 
que ? zA cote fla prefèn^a, & affetto, per la maturiti, CA- Gratta qual 
mte^a, & graniti -venerai, le , & perla freniti, ma»- ££££* 
fitetudme, belle maniere della fi-onte , de flocchi, di tutto il ‘ ipt • 

fembiante. 
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{imitante, & movimenti fiopra modo amabile . Sono que - 
He doti degne d’imperio, non però fole, & nude , ma accom 
panate di meriti, & adorne di religione verfioDio,cha 
riti 'vrrfiU Tairi», pioti 'ver] o i Cittadm, d, zelo della 
cicfconoiadi • Jj prudenza, magnanimità , libei alita , modera- 

ta dC ^ Hone, compatitone , & * tutte t altre eccellenti virtù , che 
. n ella per fona di V . Sublimità fi ritrovano . fuetti nobili 
appoggi l’hanno fatta f altre facilmente per tutti iptu nobili 
or adì della patria . Quefle virtù , quefli meriti le hanno 
fatto brogli . <QueHe fono bora premiate colptùfublime luo 
oo , che nella fua Republica batter fi pofia . Di quefio hà la 
vofira Città di Padova fenduto le dovute grafie àDto aut- 
ore et ogni bene ; hà fatto Hr aordinaria moHra d’allegre ^ 
za, (fr bora infinitamente fi congratula con V. Sublimità, 

■ ° anzi con tutto il Dominio Veneziano , à cui con indicibile fio 

bene è Hat o proueduto d’vnperfettifiimo Duca merce del- 
; ' la non mai à bafìanzA lodata vofira faptenZA ,pruden tifimi 

Prcncipì Senatore i< quali cihauete creato vnDrencpe, che sicomc 
«rprefema v Luogotenente di Dio , dalquale ogni ordinata podeHade- 
tìtrra - ! ° rma . CO sì co l vivere pia, & innocentemente procura d imi- 

tare le virtù del Rè immortale . Voi ci baueteficielto Ta- 
dre, e PaHore, ilquale, fecondo il precetto di Sopatro, s ima 
fina di efferfopra tutti , per faticar per tutti, rimediar a gC 
imotnmodi, proueder à i hi figni, procurar lajblute di tutta 
ilquale , come Pericle vuole , ogni volta cheficuopre del man 
to Ducile, fi ricord» di baucr i resero ammtUbtrt, M, 
ff) figliuoli i e come Ciro , od Su agora, non filo vuol ripu- 
tarli^ effèr giudicato felice , e beato per sì nobile Signoria, 
ma fi fiudia, che parimente felici , & beati fieno detti , & 

veramente fieno gli da sè retti, ftj gouernattpopo t,pei cosi 

benigno. 


Officio del 
buon Preti- 
cipc. 
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benigno, e diligente S ignoro . il moderatore della Re- qu 3 i Co g g 

publica batter prudenza per comandarti e reggerei giuftitia 3 gjggj aI 
ffd piace uole^zj. 3 per ciògiufta 3 & amore uolmente efiqui- dl Repub- 
re : chi meglio faprà reggere del no Uro Duce ? Che priuato sì 
compitamente s'ha lafiiato reggere 3 & ha imparato sì perfet 
t amente ad ubidire s che fino da’ più fr efebi anni e flato ama 
torefe non del giu fio 3 &• dell bone fio 3 ejfempio di mode flia 3 
rettore de’fuoi affetti 3 legge uiua a semedefmo 3 & per 
tfempio dì ulta 3 dirìttiffima regola ancora àgf altri . Che 
feienzj. digouernare haurà quegli 3 che tanti anni è flato par 
tecipe 3 econfapeuole de’ configli di queflofapientijfimo Se- 
nato ? T anta tfferien^a ha fitto ne gouer ni 3 quante lodi dì Tutti gVho. 
ben gouernar shà acqui fiat ei tante ne ha acquiate , quanti gnidi' ?Ì 
bonori ha ottenuti s fantine ha ottenuto 3 quanti fino i mag- W c 5 < er»ì- 
gtort magi firatì 3 thè q ue flagr atiffima R e publica a fuoì nobì- p e Gr imani. 
li virtuofi 3 e benemeriti cofiuma di commettere : che sì come 

il Sole fa proua dell’ occhio dell' Aquila generofii così il ma- : 

gi firato pr e fio pale fa la qualità della perfina 3 fi dallo fflen- 
dore de gl' bonori s'abbaglia per bafiezga 3 ò '■viltà d animo } 
ò pure per alterezza s'mfuperbifce 3 e gonfìa 3 ne cape la digni- 
tà 3 o potenza 3 finora vfiir fuori con ir regolate paffioni 3 fel 
'vitiji alla ragione 3 e buon gouerno capitali nemici . Qualfia 
la nobilta 3 e moder atione dell' animo s l'integrità 3 e decenza, 
de collumi del Sereni fi. nofiro ’Rrencipe , dtcanlo tutti che 
r veduto l hanno 3 non tanto in quefio honore 3 ma etìandio in 
tutti gl altri 3 d animo altijfimo 3 piace uohfiimo 3 & humanifi 
fimo afioltar con p ac ien^a tutti 3 fen%a pregi udicio della giu- 
fiitia moflrarfì amico à tutti 3 non lafiiar opprimere i deboli 
da potenti 3 tagliar le liti 3 leuar le difior die 3 folle uar colle prò 
proficuità ipoueri . , ebifignofi. Tàì qucfle virtù tuttes 3 
■h G con 
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dpi terreni , de' celefti Drencipi Legati, fono quafi mani di 
Dio, eletti al minitterio di difpenfar qua giu i doni di Dioi 
igj memore, che i beni, li quali mi chiamiamo di fortuna^. 
Quando i be allhora fono di fortuna , che fin nottri , Cs* allhora fin >~ue- 
fono'in cfot* r amente nottri , che noi con rojfore , & con inuidia difortu- 
chcgi^poiTcg na disenfiamo à' poueri , che fino fenfìbili membra di 

gono. Dio ; come non battette altri quiui pari di autorità , che la 
Giorgio Con finta memoria dell' llluttrìfì. Signor Giorgio Contarmi coL 
dd'iT Hi'p P j° lega, amico, ($f quafì fratello <uottro : cofi opratte in modo , 
riofiflim/ine ( be quel fi^° splendidi fimo Signore •nifojj'e qui ut di Chri- 
morù. ttiana carità pari: perche ttimatte , che Dadoua fife ca- 
fra r ziottra i ttimajìe , che i Padouani fojfero naojlra fami- 
gliai ttimatte , che i più poueri di quella Città fojfero ò r vo- 
f ri figliuoli , ò figliuoli di Dio, da Dio alla immenfi cari- 
tà r vofìra raccomandati . Dero cofi à punto compartittc_> 
tutte le rendite <-i!ottre con i poueri di quella Città : come , 
fi o r vi fiffero legittimi figliuoli , ò r vtfoJfero ttati fenftbil- 
mente con paterno affetto da Dio raccomandati . Derii - 
che , hauendo Voi con tanta munificenza à tanti fitto be- 
neficio , o per dir meglio , hauendo Voi con tante ffcfi fit- 
te per gli huomini , tanto guadagnato di grafia conglihuo- 
mini , e meritato con Dio : che marauiglia è, fi tanti bo- 
ra fi allegrano della grandezza di quetti <~uottri incompara- 
bili bonari ì S ben noto alla Ser. V. che l' opere dall’huo- 
mo incarni nate à Dio , fin prima firitte in cielo , che in ter- 
ra i tgj prima in cielo, che in terra riconofiiute . 0 ben ipe- 
in^aiiiuodi fi denaro , ò ben fpefi ricchezze : perche , fi l’oro fpefi ;«_» 
Dio, ciiCrce firuitio di Chrijto , non diuentanjn ehfìr d'oro terrettre; 

diuenta certo mnclifrr d’oro telette } oltre che cofi è fempre 

toro 
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l'oro carcere 3 e tomba di chi non lo spende: come femore è Auaro cuce 
chi non lo (pende 3 carcere e tomba dell’oro. Sapete quan- r oro ' 1 tomba 
to <-vi itera il nome njoSlro in 'Padou.u* ? Quanto durerà d cirauaro. 
Padoua 3 & quanto durerà l'oro , che Voi hauete àfofien- 
t amento di Tadoua 3 in Tadoua difiribuito : perche il nu- 
me de’ liberali hà per <~uita la eternità . c Anzj r vi affermo 3 
che quante <~volte <1 vedranno gli obligati animi di que’ gra- 
tinimi Cittadini accefo il gran lume 3 che per de ito t ione so- 
ffra 3 ftj per religiofo eccitamento di TPadoua 3 del denaro 
njofìro, ogni fera ad' bora difalutar la S . Vergine madre di P « ìnflftmio 
Ciesù, (òpra l'borologio del Pretorio Palalo fi accende: fan cipc Grimani 
te n volte doppo la S. Vergine, farete (aiutato 3 lodato , rin- 10 Padoua * 
grattato 3 (èfr quafit terreste Nume benedetto Voi ancora: 
perche none gran merito fenc^a gran premio . S perche Voi * • : 
non ceffate di meritare: Sperate 3 (per ate 3 feligiofiffìmo 
"Prencipe 3 e njita , e finità , e tranquillità 3 ftfi ogni più 
defiderabtl bene ; Sperate , che dica ancora quefla Republi- 
ca à' fucccj fori di V. Ser. quel, che già dijfe ffoma à’fuc- 
ceffori di Sceuola: Vuoi amminifirar bene l’ Afa? cAmmi- 
niSlrala 3 come Sceuola -, Vuoi amminiSlrar bene queSlo Detto de’Ro 
‘Principato ? tAmminiSìralo 3 come éMarin Grimani: che ™ m notabl ' 
la diurna giufiitia e tutta memoria 3 fi ricorda di tutto -, è 
tutta occhio , njede tutto-, e tutta piede 3 è per tutto s è 
tutta mano , ricompenfa tutto-, e tutta orecchio , ode tut- 
to -, ode le orai ioni del cuore 3 ftfi della lingua r uo(lra , ode le 
•voci de' Popoli , che Voi hauete gouer nato -, ode lefupplici 
efclamationi di tanti pupilli 3 di tante Vedoue , di tanti in- 
carcerati 3 di tanti derelitti , di tanti boSpitali , di tanti ^ H 
venerandi Sacerdoti , di tante fiacre r verginelle , & in par - .'Z. 

Suolare 
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> -ticolare delle pouere Conuertite di quetta Città 3 che tante 
evolte fi fono ( merce della carità r vottra ) confcruate in . _» 

. si ... rutta ì ode le preghiere de’ parenti > degli amici ,• ode le 

fupplicationi della Patria ; ode forfè i ruoti delClarifi.mio 
'Padre s i ruoti miei } i 'voti di due miei fratelli 3 t ruoti di 
fette mie for elicci . Jo , w Prencipe Innocenti fimo , non so , 
non credo , che mai habbiate da alcuno riceuuto ingiu- 
ria : perche l'ingiuria riceuuta 3 è per lo più figliuola dell in- 
giuria fatta : so ben quello 3 tgfi quello credo 3 che 3 fe mai 
*T 7 fojfe nata occafione b di fare , b di riceuere ingiuriai mol- 
to più r volentieri l'baurefie riceuuta 3 che fatta : potendo fi 
anco fenica nota , e fenica, colpa riceuere ingiuria : ma nons 
farla » & battendola riceuuta 3 an%t con benefìci 3 che con of- 
Come glorio fife l'haurefie ^vendicata : fole n do Voi dire 3 che molto più 
cjTmgiurie" glortofamente con benefici fi vincono le ingiurie 3 che con per 
tinace parità di implacabili fdegni 3 di mutui odq, & di <~ui- 
cendeuoli ingiurie . _» . St quello ancora jò che neffun buo- 
no mai fi partì dalla regale pr e fintai ruottra fionfilato : Jb- 
lendo Voi dire 3 che il Prencipe dee mirar tutti i buoni con 
** fàccia firena 3 (fi? con fàccia firena dee procurar , che tutti i 

buoni dalla fua prefinta fi partano . St queflo parimente 
so 3 che tale , e tanta è flatafiempre la diligenza <-uottra in 
tutte le amminittrationi 3 alle quali <~vi ha iddio fioauemen- 
te dettinato , che filo nelle r vigilie 3 nelle fàtiche 3 fgfi nelle an 
ticipationi r ipofi godendo , (fi? fimpre l' in fidie 3 (V gli irre- 
cuperabili furti del tempo temendo : fimpre battete rubato il 
tempo al tempo : filendo Voi dire 3 che il domane 3^ il fàrb t 
l| dire farò finob genitori ,b figliuoli 3 bfìatelli 3 b confiti tori 3 b alunni 
ddóaila. del Niente^ . St queflo inoltre sò 3 che tanto fotte fimpre 
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clementemente pronto à perdonare 3 quanto conofcefle i de- 
linquenti pronti ad emendar fi: folendo Voi dire 3 che fem- 
pre dee cojt all' h uomo , come à r Dio t altrui emenda effer cu- 
rai & che mai non <~uìen tardi quel 3 chefempre è caro. 
6t queflo apprejjo so , cbe mai non <-vi fu meno à cuore la 
giuflitia 3 che la clemenza : f olendo Voi dire > che 3 fe con la 
clemenza fi conferuano i Cittadini alla Patria : con la giufli- 
tia f conferuano alla Patria le leggi 3 che fono l' runica con- 
feruatione de ' Cittadini 3 della Patria _s . Son quelle lo- 

de da tacerfiì Pioti le tacerò mais O* 3 fe le tacerò quì 3 do- 
ue alla mia fanciullezga conuien molto più di tanta Mai e fi li 
riuerentemente flupire 3 che proliffamente parlare : non le 
tacerò douunque io in tutto il corfo di mia rutta mi trouerò . 
Pioti farò mai tanto torto alla ruoflra Patria 3 mia Patria ,* 
à tanti Prencipi 3 & à tanti Heroi Progenitori <~uoHri 3 al- 
l’illufìrif. <-v oflro frate Ilo ì allo splendore de' <~voflri nipoti 3 
& della <-uoflra affinità à tutte le ruoflre dignità 3 à tutte 
le njojìre mirili } à "Brefcia, à Padoua 3 à Homa 3 al Friuli , 
à' getti ruoflri 3 a detti ruoJìri 3 à mefìeffo . 
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E alcuno mai alla prefienzgi di V. Serenità , 
Serenif. r Prencipe , (gfr Guelfa Signoria. j, 
or andò , timore ; io fanciullo fono <-vno 

di quelli s anzi tanto più di ciaf uno altro te- 
mo , che il fangue mi fi agghiaccia nelle •-ve- 
ne s & nel modo, che le $ piche tremano , percojfe dal fiato di 
Zefiro s &d le chiome dell'albero , da fredda aura crollate _j , 
diuengono horride s cofi io m’empio d’ horror e, & tremo : la 
mia faccia fi dipinge di color di morte s fu^ge da me la memo- 
ria s (efr la lingua da fredda paura , quafi al palato aggela- 
ta , non può formar parole ffi non fredde , fi non languide, 
Qd interrotte ; per chef allegrezza, chehàfintito la mia fa- 
miglia, del grado , alquale Vofìra Sublimità è fiata alzata, 
{td nel quale c fiata daquefii lllufthjfimi Padri collocata , 
(grado fubltme , grado à tutti fiuperiore , grado di tutti gli 
altri gradi il più degno, & glorio fio) è tanto grande, che niu 
no maggiore poteua entrare in lei , nè ingombrarla ; €t tin- 
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gegno mio 3 per e/fer fanciullo 3 è tanto debole à portar queflo 
carico al defiinato fegno 3 cbe non fola mente non potrò /gra- 
ttar mette , ma fintomi, nel principio del viaggio, mancarla 
lena 3 c ’p* quafi caderui fitto . r Demoflbene, Trencìpe de 
gli Oratori Greci 3 mai orò nel Senato *At ente fi 3 che non-» 
impallidiffij . Cicerone padre della eloquenza 3 mai aprì 
bocca al confpetto de Senatori Romani 3 che non tremafje _» . 
Sfori debbo io 3 che fanciullo fino 3 trouandomi dinanzi ad 
<r m Prencipe 3 ad atri ottimo Prencipe 3 ad mn fimmo Pren 
cipe , del più fiorito Senato 3 chefioffe mai, O* della più eccel- 
lente Republica , anzj del fior di tutte le Republiche del 
mondo i non debbo ( dico ) temere 3 impallidire 3 agghiac- 
ciar 3 (cf tremar da capo a piedi ? Si debbo .* ma mentre con- 
templo i raggi 3 che dalla h umanità n uoflra <■ vficendo 3 rifplen 
dono 3 miracolofiamente finto dileguarmi/! il ghiaccio dal co- 
re 3 finto rifi fidarmi fi lesene, (fif il fingi*-» . Fù me- 
ramente fiantifiimo ordine quello 3 che infiituirono gli Anti- 
chi di rallegrar fi nelle nouellecreationi de Prencipi , però io 
Fanciullo 3 tutta la famiglia mia 3 infieme con quella fe- 

lice memoria delTUlufirifi. Signor Dominico Donato 3 i [qua- 
le era tanto grato 3 & caro alla Ser. Vofìra ci rallegriamo . 
Quanta allegrezza habbia mo firato laCittàdiVenetiadi 
que sia fiua eccelfi dignità 3 lingua humana non potrebbe 
effrimer la. _» . S ubi to che s <~vdt none Ila della fiua cr catione, 
furono accefi a mn tr atto mille fuochi 3 (fif con fuono di cam- 
pane morì 3 che fermano le Stelle 3 fi finti mn giubilo à 

niuno altro fecondo . Ogni per fina, di ogni età , et ogni fijfo, 
d'ogni con die ione moflrò fógno d' infinita allegrezza -» . he 
piazze 3 tutti i luochipublìci, &priuati àmn tratto rifiona- 
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rono delt altijfmo nome di V. Serenità . Ó amor grande, 
che bà portato , & porta, pii* che mai la Maefìà di Dio ot- 
timo grandiffmo à queHa fortunatìfima Republica ; o amor 
eccejfnio, ò amore immenfo : fempre bà r voluto iddio, ch’ella 
h abbia alfuogouerno ottimi 'Prencipi s fempre bà coluto , 
ch’ella fa regolatiffma : gli tAngeli fuoi la cu Rodi fono , la 
difendono, l’accr e fono s (èfr Iddio ftejfo ^vfa il fuo braccio à 
fua enfio di a , à fua difefa , accrefcimento } perche è il ri- 

fugio de mi feri , il folle uamento de gli oppreff , il T empio 
della religione , il nido della giuf itia, tl ricetto di tutte le 
•-virtù . Onde non farà mai c vero , che fa diflrutta, ma an- 
derà di maniera ere fendo ne ifecoli ^vegnenti , che farà fola 
dominatrice dell •vniuerfo . Godi Venetia,godi Città trion 
finte , godi fabrica del fommo Fattore , poiché non folofei la 
più amena, la più •virtuof, la più abondeuole, la più ricca, 
lapiùfamofa,la più nobile, $ inclita Città, che feda ins 
grembo alla terra ; ma hai ancora in tua guardia, in tuo atu 
to , in augumento tuo il Cielo tutto , (jff il Rè de Cieli s ma 
hai <-vn Prencipe fngolarifimo . Che quello inclito "Pren- 
cipe fa ottimo, nonfà parimente me fi ero, ch’io lo prò uh per- 
che da fanciullo comincio à fuggire le compagnie puerili , 
cominciò à drizzar l’animo alle cofe d’honore s da giouanetto 
fi foperfe colmo di bontà, tutto ardente nel zelo della reli- 
gione s in età più matura fi fece conofer per intendentifimo 
delle cofe giudiciali , & in fomma tutto inchinato a giouar al 
proffmo ,(@fà far ogni giu fla , lodeuole , & fanta oper atio- 
Venetia oc- ne. Delle quali tutte cofe chiamo in teflimonioqueHo oc- 
Hq'°, S piccio! dio del mondo, queflo picciol mondo , quefta Città , quefa 
mondo . gloriofa fenice ; nella quale è fato più evolte Con figlierò, del 

Con- 
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Con figlio de X. & Procuratore 3 con fodùf anione dì efia 3 
& ‘-otite , O 4 bonore incredibiltffimo 3 non tralafiian do an- 
co la fama immortale dì Padouas . Tali frutti efcono dal- 
la no bili fiima famiglia G rimana 3 dalla quale ricor dando fi 
egli di ejfer 'vficito 3 non 'volfie punto firmarle [flendore 3 ma 
aggiungerle ornamento 3 gloria-* . Jn conchi ufiones 3 
fempremaì nelle parole 3 ne getti 3 nel praticare 3 ne maneg- 
gi 3 & in ognifua attione ha dato certijfimo indino di fitlire 
al grado di Prencipe . Voì 3 fotnmo Prencipe } er aitate Pren 
cipe inanimi che nafcette 3 erauate Prencipe fubito nato 3 fete 
Prencipe adeffo } ftfi farete in fempiterno ; polche in fempi- 
terno far anno 'viue le ' vottre lodi . P)eh 3 perche non-» 
pofi io con arte fiottile 3 accolta } & marauiglìofa filcare il <va 
fiofenno del profondo fenno di Vofira Sublimità ì Perche 
non p off con foauità d or atione dolce 3 & bar monto fa aggi- 
rarmi per /’ infinito delle fue r virtù ? Perche non poffo con 
•v eh emenda animo fa 3 gagharda 3 <viua 3 calda 3 tutta difuo - * 

co far rifonare il fuo r valore . _> 

Dal Borea, al Aulirò, & dal Mar Indo, al Mauro? 

Perche non poffo con forza di prononcia atta à mouere , 
ad indolcire 3 à rapire i cori , con piace uolezga {ingoiar mente 
piaceuole 3 grata 3 & gioconda 3 con attione propor donata-» 3 
(gjf à numero , ftfi à mifur a contr ape fata abbracciare tutti t 
fuoi meriti? ZMa che <vò io defiderando ? Vano è il de fi- 
derio mio i perche farebbe <vn 'voler rubbar 'ver fi ad Ho- 
mero 3 la mazza di Hercole 3 la Saeta à Gioue 3 <vn mifur ar 
l’immenfi , 'vno annouerar t infinito . Pero torno à ralle- 
grarmi con V .Serenità di quella fuaefaltatione J, ingoiar - 
mente 3 & torno à dirle 3 cheli allegrezza della mia famiglia s 
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à Lei deuotìjfìmn, è fiata incornar en filile ì ftfi non è meraui- 
glia } perche nella guì fa 3 che i raggi del Sole rallegrano , così 
rallegra lo filendore de i meriti di V. Serenità le genti à Lei 
diuotcj . fiimane adunque il pregarla con ogni manierai 
d’affetto 3 &• con tutta l’ìnchìnatione del cuor mio , adefier 
contenta d’hauerla à cuore 3 non le filaccia riporla anco- 

ra nella memoria de fiuot deuotiffimi fer ultori 3 (efr hauerla 
per raccommandata-3 . finnane il pregare 3 & Supplicare 
il fommo 'Duce 3 colui , che tutto puo 3 che dia lunga <vita -» 3 
•vita contentai r vita tranquillai felice ‘■vita à ZI. Sublimi- 
tà » Che con la guida fina partano della Italia } partano del- 
la Cbrifìianità le temperie 3 le procelle y & i folgori delle 
guerre 3 (tj fiancando fi J opra la gente infide le 3 la turbino , 

? aprano 3 fracafiano j atterrino 3 aff iggano 3 rouinano 3 di- 
struggano . 

Ho detto . 
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ET E C C E L L. MO S 1 G. 

FRANCESCO CENTON 

Ambafciator di Padoua-. . 

A d o v a nobile , ftj Antica Città , celebre 
albergo di tutte l’ Arti Liberali, e di fua fem 
pre lodata , e felice elettione /aggetta à que- 
foeccelfo Imperio fìdelijfima (Serenif. Preti 
cipe,^ eccellenti f. Senatori) per la meri te - 
uoliffi ma promot ione della Sublimità'U . à tanto ‘Principa- 
to ffentc quel contento, & allegrezza, che giuSliffimamente 
fentir deuonogli amatori della r virtù , del ben commune , e 
della gratitudine i cioè grande, (ingoiar e, & incredibile . _* . 
‘Percioche da’ graui/fmi giudicij di que/li fapien tifimi Pa- 
dri e/faltata la Serenità V. à coiifublime trono, intende la 
no/lra Patria ejfer gl’ llluttrifìmi <-uoflri meriti degnamente 
premiati i proueduta laRepublica di ottimo Capo ,* (èff njn 
caro, e riuerito fio benefattore , e Signore ad altifimo grado 
d'honore , e dignità fublimato . Quefìe fono le conueneuo- 
li/fime cagioni di giubilo , allegrezza di ogni età ,d‘ ogni 

fe(fo,e di ogni condurne della deuoti/fma a/oflra natione 

Pado- 
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Padouana } la quale tutta infame, tosto udita la bramata , 
ttJ iterata nouella dì tal ajfunt ione, con innumerabili figni 
d'applaufo fi sferrò ( ma non ottenne) di pale far à pieno il 
fuo interno affetto : che pereto grandemente confidiamo , che 
da lei qua mandati, bene ifi tifati faremo,fe non potremo per 
fett amente congratularci conV. Scr. rtconnfcerla , e riuc- 
rirla in fuo nome per no tiro fupremo Trcncipe . Quefta me- 
de firn a ifeufa dalla clemenza uoflra , Clementi fimo 'Pren- 
cipe , infieme con grata audienci per brieue atto b umil- 
mente chiediamo, ineriamo . hCuomini def ili fui, & 
letterati, che flati fieno, hanno fitto il fecreto difauolofi in- 
uentìonì ,o nel palcfe de fuoi dotti firitti fiopra modo la di- 
gnità del Trencipe ingrandita . egli è (dtffero ) fra gl’ altri 
h uomini , come pretiofa gemma in ricco anello $ il cuor , il ca- 
po, e Camma nel corpo animato s la mente nell'anima h utna- 
na , il S ole fi à le He Ile , fra' globi celefli il primo mobile s (èfr 
finalment e nell'inferiore mondo un ter reflre Iddio . Che fe 
queflo lignificarono , & fiorifero etian dio di coloro ,i quali 
in qual fi uoglia luogo, &) in qualunque modo àglifiettri, 
alle corone arriuarono , quanto grande, quanto ragione - 
noie , e quanto ammirabile farete Voi , Serenif. trencipe, 
à cui in sì fatta Città , in tal Republica , da tali Elettori , e 
per tal cagione cotefla, quafì che regia potefià, e flata concef 
fa ? In qual Città ? In quella, che, come dice un buon Poe- 
ta, par eh effóndo 1‘ altre da gli h uomini ,fiola da Dio fiafiata 
edificata , che non in T erra, ma in Mare fabrìcata, quafi (co 
me dice uno Scrittore ) fuori del mondo pofia , cofi fuori di 
paragone pare , che fia fin%a hauer chi con lei di bellezza, no 
biltà, ricchezze , e maeflàgareggi . SM a in che Republica ? 
"Nella più perfetta non dirò, che dal Sole fia fiata fin bora ue 
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duia, ma da Filofofi ancora deferiva, od imaginata ; del che RepubUca dl 
fa tefiimonio l'ejferfì ella conciantemente giù fecoli ctognal - v f enetia . P il ì 
tra nella fua per fettione , e Ciato confricata , nella cui gloria, ie ne 
e potenza pare flia la f eureka, la dignità, e lafalute del - ódi^Se’. 
l'Italia appoggiata . Quali fono fiatigli elettori ? Nobili f 
fimi Padri di sì alto intelletto, e per continoui , & import an 
ti maneggi di si accorto giudicio , che potrebbono reggere, e 
gouernare tutto il mondo . Et chi gli ha moff ad eleggere la 
per fona <~uoClra j forfè lo fflendore delT antichìffima , & ll- 
luflrijfma cafa G rimani , laquale non fio è di ornamento 
all’ Italia , ma e fiata ancor di con figlio, (fi? calore, pr e fidio 
d 'Ungheria-» ? C> pure i meriti di quel Antonio Grimani Antonio Gri 
Prencipe , la cui memoria, ftj fitti heroicìfempre <- viua fia mani Prcoei * 
raffi ne gl’ animi de gth uomini? O' di Marino , che per fin- ^ ;no Gri . 
golare fua prudenza fu r vno de' primi quattro c Proueditori man ' vno ^ e ' 
di Mare , che dalla Republicafojfero creati? ÓdiCMarco Hiwldima- 
Patriarca, generofiffimo Capitano , che fu Generale di Som vcnctiaiw. CP 
mi Pontifici ? 0 finalmente i meriti di tanti Senatori, Con Marco Gri- 
figlieri, Saui, Procuratori, Abbati, Ve foni, Patriarchi, “S 
Cardinali, che per terra, tifi per Mare ,• in pace, & in guer di Commi Pó 
ranelle cofe fiacre, &feculariì alla Rep ublica, & à tutto 
il ChriClianefimo e ■vtiliffimi quefia genero f Famiglia hà par 
torito ? Importa ben sì molto, che' l Prencipe fia di nobìl fan Nobiltà nc. 
gue, & llluClri maggior i-, perche co fi hà mente nobile , & e * 

a glorio fa emulatione si t molato : ma pero cote fio honorem , Nobiltà emn 
non alla F amiglia , non à maggiori , nè meno alle molte fue ^j ,tuon " 1 
ricchezze , (fi? altri beni e Remi è Flato dato . tA" chi dun- 
que? <iA coteFìaprefenza, & affetto, per la maturità, ca- Grafia qual 

” uu *&‘ ^ grauiti ~ cemrMe ferì. ferinità, man- 
fuetudme, beile maniere della fonte , de gl occhi, di tutto il 

fembiante , 
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Sembiante, tifi movimenti fiopr a modo amabile^ . Sono que- 
lle doti degne d’imperio , non pero fole, & nude , ma accom 
pannate di meriti , & adorne di religione ferfo<Dio, cha ; 
rità verfio la Patria , pietà n verfo i Cittadini , di sgelo della 
qiusìitia , di prudenza, magnanimità , liberalità , modera- 
zione, compagne , ft) di tutte l’ altre eccellenti virtù , che 
nella per fona di V. Sublimità fi ntr oliano . Quefìt nobili 
appoggi l’hanno fatta falire facilmente per tutti ipiu nobili 
gradi della patria . guefe virtù , quejìi menti e hanno 
fatto brodi, guefìe fono bora premiate colptufubhme luo 
oo , che nella fua Republica hauerfipofa . SDÌ quefto bà la 
voflra Città di Padoua renduto le dovute gratie a Dio aut- 
tore d’o^ni bene ; bà fatto flr aordinaria mofìra d’allegre^ 
za, @T bora infinitamente fi congratula con V. Sublimità, 
anzi con tutto il Dominio Venetiano, à cui con indicibile fio 
bene e flato proueduto d’ vn perfetti fimo Ducei merce del- 
la non mai à baftanzA lodata voflra fapienzA ,prudenti/fimt 
Senatori s i quali ci hauete creato vn 'Prencipe, che si come 
è Luogotenente di SDio , dalquale ogni ordinata podefla cle- 
ri ua ; co fi col vi nere pia, & innocentemente procura d imi- 
tare le virtù del Rè immortale . Voi ci hauete fcielto ^Pa- 
dre, e P a flore, ilquale, fecondo il precetto di Sopatro, s ima, 
fina di ejferfopra tutti , per faticar per tutta rimediar a g 
incommodi, proueder à i bi fogni, procurar lafalute di tutta 
ilquale, come Pericle vuole, ogni uolta cheficuopredelman 
to Ducale, fi ricorda di bauer à reggere animi liberi, nobili, 
Gl, figliuoli s e come Ciro, odCuagora, non filo vuol ripu- 
tar fi, oejfer giudicato felice, e beato peyt nobile Signoria, 
ma fi fi u dia f che parimente felici , & beati fieno detti , 

veramente fieno gli da sè retti, & gouematipopo i, per cosi 
J ó benigno. 
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benigno, e diligente S ignore . *7 )eue il moderatore della Re - q^i coG a 
publica batter prudenza per comandare, e reggerà giu fìitia, *J 

{fJ piace uolezga , perciò giurìa , amoreuolmenteefiqui- Rcpub. 

re : chi meglio faprà reggere del noflro Duce ? Che priuato sì 
compitamente s’hà lafiiato reggere, & ha imparato sì perfet 
tamente ad ubidire ,* che fino da più fr efebi anni e flato ama 
tore fe non del giu fio , del? honefto, ejfempio di mode Hi a , 

rettore de’fuoi affetti , legge <v'tua à sèmedefmo , & per 
efempio di <vita , dirittiffima regola ancora àgli altri . Che 
fetenza digouernare haurà quegli, che tanti anni è flato par 
tecipe , econfapeuole de' configli di queflofapientijfimo Se- 
nato ? T anta ifperienza hà fitto ne gouer ni, quante lodi di Tutti g i>ho- 
ben gouernar sbà acqui flates tante ne hàacquiftate, quanti 
honori hà ottenuti s tanti ne hà ottenuto, quanti fino i mag- cdfegw- 

gion magifirati, che quefla gr atiffima Republica àfuoi nobi- peGtimani. 
li r uir t uofi, e benemeriti cofiuma di commettere : che sì come 
il Sole fà proua de IH occhio dell’ Aquila generofa s così il ma- ; 

giflrat opre fio palefa la qualità della per fona, fe dallo fflen- 
dore de gl’ honoris abbaglia per bafiezga , ò •viltà et animo , 
ò pure per alterezza s’infuperbifie, e gonfia, nè cape la digni- 
tà, ò potenza, finta '•ufi ir fuori con irregolate paffioni, fefi 
<vitij, alla ragione, e buon gouer no capitali nemici . Qualfia 
la nobiltà, e moderatione de IT animo s l’integrità , e decenza 
de collumi del Sereni fi. nofiro r Prencipe , dicanlo tutti che 
•veduto l hanno , non tanto in quefio honore , ma etiandio in 
tutti gl altri, d animo alti fimo , piaceuohfiimo, & humantf 
fimo afe ol t ar con pacienza tutti, finta pregiu die io della giu- 
fittia moflrarfi amico à tutti , non lafiiar opprimere i deboli 
da potenti, tagliar le liti, leuar le difior die, fòlle uar colle prò 
pi ieficulta ipoueri, e bifignofi . ‘Di quefle •virtù tutte. u, 
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, ~ j, p co» Altre innumerabili dignifiime di mero Prencipe » che per 
breuità tralafcio 3 è flato felicijfimo ffcttacolo quella Città, 
•v e tutte l altre s channo potuto godere ZJ. S ublimità j fra le 

quali, per fua buona mentura , è annouerata la Città di Pa 
doua , che perciò ricono/ce ZJ. Sublim. per (ingoiar iffimo fuo 
benefattore , e Signore.» . Onde pure per queflo particolare 
gode fomm amente di cote fi a flagrandola, hauendo fatto il 
fuo ottimo R eggimento mirabilmente meduto fiorire gli (lu- 
di delle buone difctpline, della giufiitia , della concordia, e pa 
ce fra tutti : ma che marauiglia è 3 che cofi à petto bautjfe 
queflo nella Città , alla fua profeti ione commefijà , poiché ha- 
uea tanto à cuore il felice fiato di tutta la R epublica , e finta 
fede ì T eflimonio è, Qd farà per fempre quella pia mfanzj, 
Pianai 0 da ZI. Ser. introdotta in Padoua 3 che à tocco di campana, e 
P c Gnmani in torchi accefi fi preghi per l’eflirpatione dell’herefie 3 per C àu- 
do era Ca gumento di finta Chiefi, e per la conferuatione di queflo fili 
piuno . cijfimo Dominio. Segnalatifiima memoria poi la feto V. Subì. 

di liberalijfimo , (èfi amoreuolijfimo Padre r verfo la pouertàs 
la quale con larghififime hmofine fu aiutata in qualche diffi- 
cuìtà che era nata di grano , allaquale pure legandoui (opra 
modo gli animi di tutta la Città, e colla diligenza, e colle pro- 
prie (acuità fubito prouedefie, ritornando la copia , e la abon- 
dan^a-» . C^el qual tempo quafì che dileguandofi ejfa C itt à 
per brama di mofirarfi grata à ZJ. Subì, di tanti benefìci, 
nè fipendo cornei ecco che con mniuerfil applaufo , e grandifi 
(ima fifa di tutti , il rimunerator et ogni bene iddio, e la Se- 
maS^cmre reni fi' Patria moftra mi adornò delT llluftrtfi. titolo di Pro • 
Capitanio curator di S.JMarco: raroefempio all’ bora di animo muo- 
creato Procti to d’ am bit ione 3 e pieno et amore del ben commune diede la 
Marco *! 6 Sa " S ublim. ZI. e mofirò , che più à cuore le era far fi degna de 

gl ho- 
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gl bonari, che di cercargli: pofciache e fendo ancora in Pado- 
va Capitano , non ejfendo fcorfo il tempo di quella Prefettu- 
ra, non svolle pure per due giorni abbandonar ì fuoi cari Pa- 
douanì , abbajfar gl occhi dalla cuflodia della Città, lafciar i 
negoci,frigarp dall'officio , & -venir à pigliare Ihonora- 
ta Vefle . Vfon potrei con lingua piegar quanto sì per l al- 
tre mirabili 'virtù di V. Ser. sì per quello fitto, &• otili- 
tà, e benefìci innumerabili , che nel fuo Mae firato riceuem- 
mo, re fiamma denoti , affezionati, f£l obligati à V \ Subì, 
quanto defìderammo di oederlafeder in cotefìo trono, dou 
bora ejfendo affa, tanto ór allegriamo, quanto dicofa, che fe 
Ite ifìtma auuenir ci potè fa afe arandola, che efendofì tutte 
le Città di quefìo S tato fommamente per quella occafìone ral 
legrate, non cede la Città di Padoua à ni un altra in fentirne 
contento, e piacere . Et con quello iflefìo affetto congiunto 
con ogni r inerenza, fe le inchina, la riconofce per fuo Prenci - 
pe , le ofertfee gl animi di tutti , le promette perpetua obe - 
dien^a , e fedeltà . S upplica poi , che come per l'inan%i thà 
hauuta in protezione, così/èmpre per l’auuenire n voglia fa- 
re , (5 tj mantenere la dignità fuo.* . villa fine le prega da 
Dio lungo, e felìcifmo gouerno, adhonor difua diurna Mae 
Uà, bene della Republica, gloria di V.Subl . à cui tutto mi 
dedico, e conferò . 
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I O s e i a che t eterno » efommo Iddio »fol<> 
infallibile conofaitore de i meriti de mortali» 
hebbe improuifamente àpiù beata » à più fe- 
lice , & à più tranquilla rutta chiamato il 
- — — Sereniamo Cigogna » d alta» e glonofa me- 
moria s Non può te la deuotìfaìma» e fede li fama •ziofara Città 
di Feltre ('Trencipe Sereni fa.) di quejlanuoua non ama- 
ramente doler fa: quei caldi affetti pero » che dal fei uore del 
la fata deuotione fafaint'i» cercauano con amarijfame lacrime » 
e con altijfami gridi sfogare la pajfaone, che con graffarne fai- 
lecitudini runa così ^ran perdita le apportaua (captiuando 
ooni fuofenfo ) andòfubito in sè medefìma ritingendo: fat- 
ta certa» che la pietà di quefai Ampliami » <sr eccedenti fame 
Padri» non poteua tardare àie uar le tutti t notofi penfaert» 
quelli in altre tanta gioia» <& allegre^ cangiando ,2(em 
quefao fu punto defraudatala Patria mia» auuegnaDio che» 
con 11 affannone diV. Ser. à queslo fublime » era Voi già 

tant'anm 
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tant’ anni debito grado , è riempiuta di così <viuo piacere , e 
d' allegrezza, sì grande , che tanto manca , ch'io mai ffieri ( an 
cor a in parte ) poterla eff rimere, quanto , che, per la fua-> 
grandezza , è imponibile , che per alcuna maniera imaginar 
la poffi. La onde dubito , che il parlar mio ( confiderata la 
debolezza dell'ingegno [opra cofa cosììmmenfa) farà giudi- 
cato temerità , ricercando l’altezza della materia , quelle mìl 
le lingue , e ferree •voci, che da altri furono defderate in co- 
fa, che di greggio , e di ' valore , non aggiungeua alla centefi- 
ma parte di quefla . Sarebbe, forfè , fiata prudenza la mia 
Cedendo poco bab 'tle ) ricalar tal carico : ma ciò non potea fk- Negar il fer- 

V JJ I - / _ . J , uigio publico 

refenda nota d ingratitudine <verfi la Patria; alla quale davncittadi- 
non pojfo far maggior beneficio , quanto che con la mia 'voce , " e ° bu raeBO; 
elf rimere alla Ser. V. in qualche parte, il gran contento, il 
piacer infinito, e l’allegrezza ine filmabile, che ella hàfentito , 
efente, che Voi eternamente , à quello fublime figgto Rega- 
le da Dio defiinato, godiate bora, con tanta auuentura della 
pr efente età , quello felicifiimo Prencipato ; portando cinte 
t honorate tempie di quel [acro Diadema, che con applaufo dì 
tutte le nationi del mondo, •vi orna la Cefarea front a & fk- 
cendoui degno , per le fublimi •vollre 'virtù, di godere que- 
lla Jùprema grandezza > non filo mirabile per l’ampiezza-» 
del fuo dominio , ma mirabiliffima per le marauiglie , &* ec- 
cellenze infinite dì quella nobilijfima , e feliciffima <vo!ìra 
Patria : le cui innumerabili lodi, s’io qui elfrimer credejfi, 
quantunque di facondia fuperafit quel tanto da Platone lo- 
dato ‘Pericle, ò quell altro grande Ateniefe , al tuono della 
cui eloquenza , l’emulo fuo Efihine , Oratore fkcondiffimo , 
par ue già roco : tuttauia temerità , O* fiouerchio ardire fa- 
rebbe : ballimi filo à dire ,per appagare quel grande affetta 
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di diuotione , che mi sforzai cheque fi* , confoprahumani 
principe fu dal grande , (èfr immortai Iddio nelle [alfe , ptf 
r volubili onde [alidamente fondata , e nella prima infinita , 
Venetia col co’l dolce latte della libertà , con laquale ella nacque , fu t>o- 
berti nodrita. JcuL caramente nutrita , & allenata ,• & <vedcfi hora à tan- 
ta fuprema gloria ere fiuta , che fi è fitta à tutti i Potentati 
dell’Vniuerfi , per Religione , (f? ojferuanza delle leggi , ri - 
guardeuole , e per •virtù militare 3 e grandezza di fiato for- 
midabile 3 Qd à gran ragione que Ha fola 3 come Regina del 
La più beila Mare 3 e dominatrice della più bella parte di tutta la terra 3 
ra dominata da tutte le lingue celebrata 3 e commendata ne 'viene. l» . 
dfvcnctia.h* •via maggiore ntienc à far fi la gloria *■ vofìra 3 per la for 

ma mirabile di quefìa Sereni fi. Republica 3 la quale 3 con l'or 
dine Eccellenti fi. del fio Dominio 3 fi flupir il mondo 3 ripie- 
na di tanti Trencipi 3 di quanti gr au fiimi 3 e pr e fanti fimi 
Senatori algouerno di quella fi r veggono ,• i quali in tutte le 
arti liberali, in tutte le difctpline 3 sì di Lettere 3 come d' Ar- 
mi ,0* in qual fi •voglia illuflre •virtù, fono fiperiori à quei 
tanto celebrati Romani 3 Creci 3 e Macedoni} lafciando fi egli- 
no finalmente addietro ( per ifperienza di reggere 3 e gouer- 
narej tutte le genti 3 tutte le nationi del mondo . Il perche, 
Serenfi. Prencipe , lllufrfi. & Eccellentfi. Senatori, tan- 
to maggiore è questo <vofìro 'Principato di tutti gli altri , 
quanto che il Reggimento di quello, da infiniti Prencipi, con 
fuprema Sapienza, indicibile Giu fitta, <vien moderato, 

quali , poficia , tutti àgarra concorrono alT e fai fattone di Voi 
filo , non fi [degnando prefìarui quel debito, e riuerente ojfe- 
Prencipi <l ul0 a che alla •vofìra grandezza , eh' alla vofìra Mae fi à fi 
noDio 7n conui€ne - ^ t, feti Prencipe ottiene in terra, più che ogn àl- 
tcrra. tro , il loco del grande, (èjp immortai Iddio , dando certo in- 

dicio 


FRANCESCO PASOLE. y, 

dicio a mortali dell' incomprenfìbile grandezza di quello : fe 
pero è <vero, che dal gouerno delle cofe inferiori , pofiibilfìa 
•venir in cognitione di quell'ordine fopr anaturale, colquUe 
reggiamo regger f il Cielo ; nel qual gouerno dal primo Mo- 
tore r vien pr e fritto , & impofìo à tutti i Pianeti di forre - 
re 3 {tj ‘‘vagare fra' termini loro s dalla cui potente mano 3 pa 
rimente àgli Clementi, regioni , e luoghi particolari fono dif 
finiti , con tanto alta 3 e ben ordinata dtfiofìtione 3 che quelle 
•virtù, che l’iflejfo Dio, nella primiera loro creatione diurna- 
mente gC in fu fi, l'<vno Pianeta dall altro riceuendo di mano Celefti 
in mano, con magi fiero mirabile , ne i corpi inferiori in fui fio- d,™ me 
no . TJoifìte quello Altijfimo Prencipe, che con la r vofira fi- 
pr ah umana fipienza, con l or dine bellijfimo della Republica , 
tutti gli ‘-uffici , i carichi tutti di quella à' piu alti 3 e meri fe- 
noli, con alta pietà di sj> enfiando , et fitte falla, come fuo •vero 
imitatore, all infallibile cognitione di quel Superno, Diurno 
S ignare . La onde , poffo ben dire , V li, mediante le fantiffi- 
me •voflrc operazioni , ejfer caro , e gradito conciliatore delle •> t 

cofe celefli con le terrene, delle diuìne con le h umane , delle fu * 

bltmi con l' infime, dell’ eterne con le mortali, e delle creature » 
finalmente , co l grande, & <vnitierfil Creatore . tAlla cui 
Diurna Mae fi à , mediante la Religione, la Fede, la Pietà, la • 

S antità , e t and altre infinite •virtù , che in Voi fiori fono , 

•vi ftete refi talmente grato s che fiuficitando in Voi raggi pu- 
r tifimi d tnaccejfìbil luce , qua fi nuouo Sole, •v’hà collocato in 
que fio altijfimo T tono, accioche ci trae fii fuori dal tenebrofi, 
e trauagliato pelago di tutti i mali. Quindi auuiene,cbe noi 
fedeli fimi Feltrmi , cono fendo la grandezza de' meriti •vo 
firi ì per godere <vn •vero giubilo, 0* •vn perfetto contentos 
habbiamofiommamente de fiderato effettuar fi quel •voto <vni 

uerfile. 
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uer file, fatto à Dio da tutti i popoli, per quefla di Voi tanto 
gradita, e feliciffima efiltatione . Et bora, sì come da raddop 
piato affetto di gioia , e di allegrezza , fi fermiamo commoffi ; 
così vorrei, che mi foffe conceffo poter con viue voci, inalza 
re alle Belle , la fomma prudenza di quei fapientiffimi Senato 
ri, i quali con foprahumano giudicio , per Capo di quefla Re - 
p ubhc a Sereni fi. eleffero vn Duce d’i/luflri , anzjdi celcBi 
doti ripieno ; di onde più chiare lodigli ne rifultano , che non 
meritarono quegli antichi lodati Romani , quando alla fom- 
ma Regai dignità della Patria, ammeffero quel granN urna, 

• che con la fua Pietà, Giufiitia, e Religione, apportò tanto be 

ne fido alla crefcente Roma. ; poiché eglino vnhuomo Sabino, 
e foreBiere col regio manto vefiirono ,• e queBi voi fero , 
che Voi, Serenifi. Trencipe, à tantafurana altezza fofle fu 
blimato,per effer grato, e generofo figli uol di queBa vofira 
gloriofa , & à Dio cariffma Repub. & non dalla coBa, ma 
dal cuore uiuaciffimo di quella formato, e si come il cuore nel 
Cuore fonte mezp del petto humano rifiede , communicando , per diurna 
delia Wu . pyouidenza , à tutte l’ altre membra , le virtù, e le potenze 

Origine del vitali ; così veggiamo Bar fi nel gran fieno di quefla glorio- 
iEK fi filma Patria , la Nobilifiima , & lllufirifi. Famiglia Gri- 
Venetia . mani . La cui prima origine difende da Grimoaldo Duca di 
Grìmoaido Beneuento , reBato trà gli de fendenti delli trenta Duchi , 
BenSen* c he dominorono t Italia} ilquale vinto il Rè de Longobardi, 
to ceppo del- occupò Pauia , e tenne il Regno per noue anni : ma longofa- 
Grinuni'f** rebbe il voler raccontare, come ifucceffori di queflo, fecondo 
la mut adone de tempi, e di fori una , bora dominando, bora 
in prìuato fiato viuendo, fiotto vari cognomi di Grimoaldi , 
Grimaldi, e Grimani ,fi riduceffero in più colonelli ad bas- 
tare in diuerfe Città: Ivnode quali finalmente chiaman- 
doli 
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dofi Grimani,fì riduffe à Vinegia ,oue furono quefli molto > 

amati , e, come huomini il!ufiri,in maneggi di cofi grandi per 
la Republica adoperati -, dalle cui alte radici ,pofii a in tutti i 
tempi 3 Jono flati prodotti fi triti •viuaciffimi dimerauigliofia 
prudenza s e'vifi contano in quefii, quattordeci lllufirifi. 
Procuratori di S. Marco, per dignità 3 in ricompenfà di piu 3 Quattordici 
che r virtù fubhmi creati ; oltre i Generali et Armate 3 i Pro- Kjlwlrcó 
ue ditori 3 i Condottieri de gli efferenti, gli Ambafciatori à di- P l, | J ' 1 
uerfì Prencipi 3 e Potentati . Ófon andavo i fitti egregij 3 e le Gnnuni . 
fupreme loro lodi commemorando 3 conciofa che mifiauenta 
la grandezza deltimprefa 3 e la breuìtà del tempo non lo per- 
mette . CMa che diro io degli Ampiffimi Cardinali 3 & altri 
Prelati llluflriffi mi diquefla glorio fìffi ma cafa 3 che in di- 
uerfì tempi hanno gouernato la Chìefa Romana? La grande^ 

Zjt de ’ loro meriti mi aflringe 3 così in p affando 3 toccar alcu- 
na parte : ma mi diffuade alt incontro la debolezza della me- 
moria 3 & Cimbecihtà delt ingegno s pofeia che taltiffme lo- 
ro 'virtù 3 con la f condia di <r Demofìene 3 & eloquenze* di 
Marco T ullio à pieno e forre non fi potrebbono s t ut tatù cu» 
non poffo fitto filentio trapalarne alcuni 3 fra i quali Dome - Domini» 
nico 3 che prima fìt Patriarca d’Aquileia 3 e poi da tAleJfan- ° r a ' r 7 3 3 j ; p f[ 
droSefio fiommo Pontefice lllufirifi. Cardinale creato, fu 3 , u ^ a ,cCat 
Prelato di grauiffimt co fiumi, e di buone lettere ornato , pe- 
ritiamo in tutte le dottrine , in teflimonio delle quali lafcio 
runa nobili ff ma Libraria di forfè 800 0. 'volumi , parte Libraria d'ot 

. " ... . •>. , , fr l r tomillc volu- 

Greci , e parte Latini in ogni J elenca ,• e per le rarijjimefue mi di Domi- 
qualità fu 'vniuerfial opinione , che non la dignità Cardina - n,CoGnniam * 
le fica à lui , ma egli à quella por purea Maestà rendeffe orna- 
mento . tMar in Grimani altrefi Patriarca d’Aquileia, epo 
fida Ampi [fimo Cardinale , per eloquenza, e dottrina incom~ 

•’ pf para- 


Marin Gri- 
m.ini Patriar- 
ca di Aquile- 
ia,e Cardina- 
le, (ii Legato 
àFràccfcopri 
mo Ré di Fra 
eia , & hebbe 
l'amminiftra- 
tionc di Par- 
ma, c di Pia- 
cenza. 


GiouanniGri 
mani Parriar 
ca d'Aquile- 
ia . 


ecj* i 

So» 

zJLàJ 


Marco Gri- 
mani Procu- 
rator di San 
Marco, c Ge- 
neral di Tanta 
Chicfa. 


58 DEL SIGNOR 

par abile fece tutti i Prencipi di Chrifìianità merauigliati re - 
fi are 3 la onde il /ànimo Pontefice ( tolta occafione dal [ito fu- 
premo malore) l’adopero in molte le gattoni -, eprincipalmen 
te lo mandò Legato à Francefilo Primo Rè di Francia, accio- 
che lo riconciliafife con Carlo V. Imperatore , col quale fiacca 
crudelififima guerra -, nella legatione di Perugia ridufie quel- 
la tumultuante Città , con forte animo , alla diuotione della 
Chiefa 3 hebbe l'amminiUratione di ‘Parma , e di Piacenza, 
le quali Città gouer nò con tale, e tanta prudenza, che l’inui- 
dia iHefisa non hebbe luoco, onde lo potefijè taf are. S^è minor 
laude, per dottrina , & eloquenti meritò Giouannifuo fra 
fello, egli ancora Patriarca d Aquilei a. Signore tanto huma 
no, e liberale , che à gran ragione, fu da tutti padre de ' mir- 
tuofi chiamato . hforami fiàuiene, che l'anno M. d. xxxix. 
Solimano , di tutta la Chrifìianità, crudele , & acerbo ini- 
mico, mejfic in ponto potentifiima armata, per affatto turba- 
re , e /compigliare lo Stato di mare di quello Potenti fimo 
Dominio, indr'tzgando l' ingorde moglie, fé) mimiche mele, 
merfo i mari di quella glorio fa Republica, credendo fifi>ecial- 
mente l'ìfola di Cor fu all' impietà della fua tirannide foglio- 
gare s per opprimere , e rintuzzare la cui rabbia, e furore^, 
furono mandati da quello grauifftmo Senato lllullri Heroi , 
e maloro fi guerrieri 3 ma fràgli altri fu per meriti, e digni- 
tà, à tutto l'mnìuerfo riguardeuole , JMarco Grimani , il 
qual e [fendo ‘Procurator di fan Marco , fatto poi ‘Patriarca 
di Aquilei a , in quefiìa guerra impor tantifiima , hebbe titolo 
di Generale lllullri fi. di Santa Chiefa 3 il qual carico , per 
commun bene della Chrifìianità, e con feruat ione di quefìa Se 
renifì. Republica, efiercitò con pronto , & inuitto animo, fa- 
cendo imprefe tanto heroiche , e /ingoiar i 3 che, qual di ntiouo 

Pom- 
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Pompeio, da tutte le 'voci era efxltato il fuo vaiorei t predi 
cata la fua virtù . Che dirò io d'Antonio, che prima di tutti Antonio Gri 
per piena grandezza de meriti , (fj eminente dignità com- p/ m Prcnci ' 
memorar douea <? Sino al principio deliberai /rame fteffocon 
riuerente filentio honorar lo, poiché mi toglie il proprio, e na- 
turai difetto, poterlo in altra maniera degnamente efaltare : 
pur vinto bora quel riuerente timore da vngiujìo defide- 
rìo di dire, non pojfo tacere, come per via di vera, & irre- 
prenft bile gloria , afendendo ifaticofi gradi delle virtù, al- 
1 altezza del Principato peruenne : rejfi egli congiufitia in- 
comparabile Città, e Prouincìe intiere s amminiftrò con fim- 
mo valore, e con grani firn a prudenza i principali magi tira 
ti della Republica ; finalmente co'l fauore vniuerfale di tut 
tigli ordini , fatto per meriti ’Procurator di San IMarco , 
queir h onore non lo capendo, con contento , e giocondità di tut 
ta Uine già, venne Serenifi. 'Doge creatos e sì come mentre 
vifie in quefta foprema dignità, fu à tutti di confio lattone.» , 
così dopò, colmo di gloria morendo , apportò merore , e trifti- 
tia vniuerfale u . Stauano bene tutti i buoni con defiderio 
affettando, eh' in queflo alti fimo fegato foffe anco degnamen - 

te locato, quel gran Caualiere, e Procuratore, cofi di quefta 
'Patria, come di Voi , meritifiimo Padre ; poi che con le am- Girolamo 

bafiiarie , con i publici carichi , e col configlio ,fù longamente frcKw 
fiftegno della Republica s la cui gran bontà, e vaiorei la cui CaS 1 ”* 
eloquenza, e fapere s la cui magnanimità , e grandegga dia - Procuratore. 
rumo , lo fece godere i principali h onori nel Senato , egli ha - 
uea fatto tfatiofo adito per afeender e à quefta dignità fiubli- 
me i mali Cielo fatto vago di lui ,conimprouifa morte, lo 
raccolfe in se ftejfo , di onde mirando bora il prefinte flato mor 
tale , gode nel vedere Voi, Serenifi. Hrencipe , fuaviua 
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imagine, effer degnamente ripoBo inqueBo eminenti fimo 
grado j alquale pcrueniBc, portato da choro nobilifiimo et Ulte 
Bri >virtu, che nel bel nido dell’animo •voBro , con dolce ar - 
monta, fanno caro , e gradito /aggiorno ,• lemorali, e diuine 
principalmente in tanta per fett tono fi feorgono , che i tanto 
decantati S ocrati, e Catoni, nonpoffederono la minima parte 
di quelle . Tir e foia 3 e Tadoua nobili 3 e principali Città 3 à 
quali 3 per grafia speciale 3 hà toccato in fòrte 3 il tranquillo , 
e feliciffimo <voflro gouerno, con •viue •voci , colme di r ine- 
rente affetto r verfo di Voi, chiaro 3 e perpetuo teBimonio ne 
rendono . £Ma via maggiore fu quello del Sommo c Ponte- 
fice Siflo V. ilquale 3 mentre foBe per la Republica Ambafcia 
rrmeipe Gri tore à Sua Santità 3 meritamente <vi creò Caualiere 3 eda 
SjJTeSj altri Sommi Pontefici in filmili occorrente 3 furono ammirate 
thi • le •voBre •virtù, (fif efaltato il <voflro •valore . ‘Di quefio 

è BatogiuBo conofcitore /’ Eccellentifs. Senato 3 che •veggen 
do, fino ne gli anni piu giouenili diTJ. Ser. canuti penfieri al 
con figliar e 3 al ben far fempre svaghi , faggiamente 3 per 

prima effer tenta del fapientifiimo'VoBro giudicio 3 Sauio 
yfficìj, ò mi de gli Ordini •vi •volfe creare-, nel qual •vfficio con preflan- 
Si'fù crea* z# (ingoiare fuperaBe l’alpettatione di cadauno : perloche 
Prenci pe^Gr! con iflupore 3 & ammiratione di tutti 3 foBe in breuifi/mo 
BUm • tempo 3 Capo piu <volte di quei gran dieci 3 Ambafiiatore 3 G o 

uernator di Città 3 Sauio grande. Con figli ere, (fifi llluBrifi. 
Procuratore creato , ne’ quali tutti gloriofiffimi carichi 3 
•vjficij , con giuflitia incorrotta , ejcmplar Religione , fede 
(labile , e carità perfetta diportato •vi fiete , •vfando le •vir- 
tù del fubltme •voBro intelletto nel giudicare fecondo i meri- 
ti, e demeriti di cìafc aduno , largamente comm unte andò le 
grafie dell infinita •voBra pietà • verfo ifudditi , in maniera 


ì 




* 


Digitized by GooglC 


FRANCESCO PASOLE. 6i 

tale, che gode turno , & bora maggiormente , non filo ribal- 
dati, ma '-vinificati dallo splendore della uofira grandezza 
in quefia r vita mortale , godono la. mera idea del fommo, e 
fempiterno bene . Quindi nafce l’alta cagione dell’inufita- 
tanofir a allegretti perche fiamo ficuri , fìtto le grandi ali 
di un tanto Trencipe, godere una tranquilla pace , anzi 
gufìare i frutti faporitijfimi delltfleffa tranquillità, iquali 
‘-veggi amo, non fìlamente et ognintorno , con gioconda Pri- 
mauera fiorire, ma in quafidefiderato Autunno, effer di già auU 

à matura perfettione ridotti . T uttauia , non tanto gode la 
fedeltfjima Città di Feltre di così gran bene, quanto fi ralle- 
gra delle uottre grandette , e di quello R egio Manto, che 
con tanto Splendore orna degnamente la per fona della Subli- 
mitàV. E, fe quella deditiffima uollra Città, dopoché , 
con diuini aulpici , '-volontariamente f diede alla protetta- 
ne , e Dominio di quefla Santiffima R.epublica , è reSlata in 
tutti i tempi confolatiffima, per hauer fimpre battuto alfem 
plico fuo gouerno , Reggimenti di clemenza , integrità , e 
Ciulìitìa ripieni : trala fci andò bora, per conuenientiriSpet-, 
ti, di ricordare la gran confìolatione , che le apporta il Ciudi- 
ciò infallibile , la bontà fupr ema , e carità infinita del C la - 
rifis. Sig. Fr antefico Morofini , al prefinte fino attuale Ret- Fra«fco Mo 
tare : non è meraviglia , fic e fendo fiato eletto , per Capo del a" fcLc”'** 
gouerno uniuerfale di quello tAmpiffimo Stato , ZJoi Cle- 
mentfisimo Prencipe,di tutte quelle tur tu, che dir, pcnfar, 
e defiderar fi pofsino maggiori ripieno, Fila fruijfe un info- 
lito , un mirabile, un fìprabumano piacere . Uà adunque 
inuiati Noi fiuoi Ambaficiatori , per cosìgraue , per così de- 
gna occafione ,à* piedi di ZI. Ser. acciocbe ut annonciafisi- 
mo, camelia diuot fisima del uofiro nome , tanto altamente 
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fi rallegra con Voi, quant’ è grande il contento , quanti im- 
menfa la confio lattone 3 ch'ella ha fientito, e/ènte } per la fieli- 
tifisima efialtatione di V. Subì, à quefio altijfimo Principato, 
fiche io mi fino ingegnato di dimoRrarui 3 fi bene al certo 
dubitai andar al profiondo 3 & ejfier dalla grandezza della 
materia fiommerfio . T uttauia il benigno affetto de ifiehcfii- 
mi usoRri lumi, quafi propitie (Ielle a nauiganti 3 là nel Polo 
Artico fiempre apparenti 3 mi ha dmo tirato il diritto cor fio 3 
Feitre ritti , defiato Porto . hCora humilmente *vi raccomandiamo , 

dcuotionc al- Guelfo Signor e 3 quella pouera noftra Patria, pouera sì d’o- 
Venedf 1 d ' ro, e et argento 3 per ejfier rinchiufia firàfterili 3 tifi altifisimi 
Monti } in paefie di grani poco fertile : ma tanto più ricca, (fif 
abondante di userà diuotione, di falda, e fincera fede user fio 
la Ser. V. e quefla gloriofia Repub. €t 3 fiefioffie flato pofisi- 
bile leuar da i petti i uiui cuori de' fede lifi imi F citrini, quel 
lià piedi di quefio altijfimo Trono bora usi preflenterei i ma 
ciò non fi potendo fare, s’appaghi l’infinita usoflra Pietà , eh ' 

10 debole flr omento, usi faccia libero dono di quello, che fiem- 
pre e Rato usoflro ; ilche farà la prontezza de’ noflri animi 
fiempre preparati, fimpre diffofìi per Jf fendere , non fiolamen 
te la robba, ma ffargereil fàngue, e metter ui i propri figliuo 

11 in tutti i bifigni , in tutte Soccorrente della Zf. Ser. e di 
quefio Guelfo Senato. Accoglieteli Voi dunque benignamen 
te, Altijfimo ‘Prencipe , nel largo fino della usoflra demen- 
ta ì che noi, fiat ti ficuri di tanta gratta, non cefificremo di por 
ger continoui usoti , & infiniti preghi al grande Iddio, Aut 
tore di tanto noRro bene, per la lunga, e fieUciJfitma usita 
di ZJ. Ser. e per la grandetta , e confieruatione di queRo 
Ser enfi. Dominio . 
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'Habbian riguardo alt al tiffimo grado 
de Jub limi honori della Ser. V. efeben con 
fideriamo il miuo affetto d'infinita allegre ^ 
K a > e di J Ingoiar deuotione della Città fiua 
di Rouigo , ‘Patria nofira , non baBerebbo- 
no 3 per giongere alt eminente fiegno de fipr ah umani meriti 
moftri 3 quante lingue felici bebbe già in altri tempi lafià- 
pientifiima Gretia 3 o la glonofifiima fioma : delibero nondi 
meno mandarci quella deuotifisima fiua Città 3 non perche 
(piegar doueffimo con or at ione le lodi immortali di V. Ser. 
ina perche 3 in fiegno del grande amore 3 & inuiolabil fede 3 
che leflafiemprerinchiufia nel core 3 tutto ciò fignificafiimo 
più tofto con eloquente filentio 3 e> con atto pieghe uole d bu- 
rnite riuerenza 3 che procur afflino con lingua h umana 3 ò de- 
bole di toccare alcuna parte 3 che riguardi la mera lode delle 
celefiifiue mirti* ; in modo tale 3 che 3 fi dalla fieal prefin^a 
di V. Sublimità 3 1 1 Beffò non auuerrà à noi 3 che fucccdereb- 

bcj 
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be quando fife ripieno così bel T beatro di fragranti fimi odo 
ri , da quali potrebbe [per are ognuno di rìceuer e grati fi- 
ma, e fu aui firn a qualità ; ouero non ci ri/calda il potente fo 
co delle chianjfime fue '-virtù il gelo d’ bonetto timore , e riue 
renzjt, chora prouiamo nel fitto grani fimo affetto, conferia- 
mo, che retterebbc la Patria nojlra obedita , e maggiormen- 
te honorata la Ser. V colfilentio : tuttauia filmeremo di ha 
uerlo affai conueneuolmente ojferuato , mentre che, per obe- 
dire alla Patria, c > per rtuerire V. Subì, fi faremo contenu 
ti nelli termini della breuità , e quiu alente al fìlentio, e taci- 
turnità nottra ; e ci farà in <~vece di gran lode l hauere fug- 
gito il biafimo , per non hauere in ogni parte taciuto ; fipen- 
do noi , che in luoco di quel molto , che fi donerebbe {piegar 
con la lingua , farebbe troppo hauer Speranza di dtfeorrere 
con l’animo. E, fi ben bora fono rapiti gl’ occhi ne IT ammirar 
la Maefià di Voi magnanimo ‘Trencipa e ttupìfia l’inteUet 
to nella contemplatane de i r vottri bonari, e delle glorie <-vo 
Sire immortali s onde conuien la lingua più tofio rettar fio - 
data , che infegnata dalla 'viua forza de r vottri legittimi 
honori , e retta dal debole configlio : fi ben cufìodita poi da 
quel fingo lar amore, che in finto nodo ci fìrinfi d eterna fi- 
de, e perpetua deuotione njerfo quefia Ser enfi. Republica: 
nondimeno procureremo, quafi piegati, isrincuruati algra 
ue pondo , di firgere, fòlle nati , ({fi ricreati alquanto dalla 
benigna gratta di V. Ser. La quale potrà, fienzjt dubio a leu 
no , gloriar fi di e fiere fiata creata Prencipe di quella Città, 
che fu prima conceputa nell'alto , {fi eternofipere di Dio ; 
quàgiù fituata con fingolar mìfìerio in terra , per marauì- 
glia, e ttupore de mortali, efnbricata tanto fiopra il mobile, 
e corruttibile elemento dell' aqua , quanto pofiamo dire ri- 
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pofla,e flabtlitafopragh eterni fondamenti del Mondai chia 
ra per 'T/n /Ingoiar lume di Giu flit ia, flupenda per 'vn noli 
li/fmo ornamento di Sapienza , e rara per lo diuin specchio 
difantità, e di gloria : Città r veramente marauigliofa, che 
per te Fle/fa e fendo lodata , e per riceuere alcun accr e fame n 
to di <~u era gloria 3 non hai bifogno ne di lingue , ne di car- 
te : ma balla , che tu fa ef/ofla àgli occhi de ’ mortali 3 rap- 
prefentatanellaptù rara , & eccellente forma , che rinchiu- 
dere in te me de f ma dimoflri quante pr erogatine , e fngolar 
ornamenti fogliono rendere flupenda, e marauigliofa la Mo 
narchia tutta. -» . St perche potrebbe 3 Serenif Prencipe , 
conferir molto allafomma c voflra lode il chiaro j/lendore^» 
de Ila F amiglia 3 qui fi dourebbe commemorare lefupreme 
dignità del ‘Patriarcato d’ Aquileia 3 per longhiffìmo tem- 
po nelT llluftrijfima Famiglia r voflra conferuate s bora nel- 
la perfona di Giouanni, <i Marino 3 & e Domenico 3 h uomini 
d’alti fimo fapere y & efmpi chiari fimi di celefle Religio- 
ne, & bora in Marco di dottrina , e ualor fngolar . 

j Quali Marino , e Domenico , per l’heroiche 'virtù de gli a- 
nimi loro inuitti, efublimi 3 di Santa Cbiefa ri uf irono Car 
dtnali lUuftriJflmi , (flf Ampif imi i haucndo Marino pri- 
ma foftenuto il carico di Generale per la protettane della-» 
Sede Apostolica : e tant’ altri della nobiltjflma Famiglia r vo 
flra in ogni tempo 3 che per antico , e prifco 'valore , e per mo 
derna 'virtù fono fitti dignifimi di nome eccellente , e dif- 
ma immortale : tra’ quali ' veggio Antonio , la cui maraui- 
gliofa fortezza , accompagnata da 'vna fngolar fede , ejfen- 
do fiata conofciuta nelle più 'urgenti angustie 3 e ne’ maggio* 
ribifogni della Republica 3 fù creato Generale Sccellentif 
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fimo di guerra , , hor contra il gran 'Rai afe t fimofiffimo già 
* "Principe de. Turchi 3 & bora contra Carlo altre 'volte in- 
uìttifiimo Rè di Francia , e fu dell'ittefio Antonio, così efi 
qui [ito il 'valore 3 e magnanime le proue } ch’ei fidimottrò 
, j ' padre tanto amoreuole della Patria , quanto le gloriofifiime 
attioni di lui furono fempre filmate legittime figliuole del- 
la r virtù . Onde la Republica 3 non filo col concorfo de tut- 
ti i r voti 3 ma col commune applaufi lo e fatto 3 e per figno di 
merito , e per debito di gratitudine 3 alt eminentijfimo feg- 
Antonio Gri fi 0 d*l Prencipato : nel tempo del quale fu così ben cuflodi- 
mani Prenci- ta / a Republica, che dalt opinion commune d’h uomini fapien 
tifimi fu giudicato non poterfi ritrouar così rara 3 o pelle- 
grina 'virtù 3 che non fia fiata inluifimpre comulatamen- 
te conoficiuta 3 tifi ammirata-» . Veggio parimente Giro - 
Girolamo /amo padre della Serenità Vottra , del quale mi bafi er à di - 
frcdd n pren re 3 che 3 doppo hauer fatto felicifiimo cor fi per gli /sonori più 
cipc prefcn- ecce jj entl tleiu Republica , farebbe finzji dubio alcuno afiefi 
anch'egli à così fublime grado 3 & ballerebbe in quella fiefia 
Sflendidifima Sede tutta lagrauità della Republica degna- 
.SL j mente rapprefintato 3 quando non gli foffe mancata imma- 
turamente la 'vita 3 fi ben gli fiprauanzprno meriti eterna 
(gfi immortali . <$uì , fitto l'ofcuro , e tenebrofio 'velo del 
filentio, non fi douerebbe coprire le preclariffime lodi 3 efin- 
Aimorò Gri. golarifitmi ornamenti d'Almoro altre <-voltegrauifiimo Co» 
figlier e della Republica 3 e diVofira Serenità non filo per 
prcfcntc. finguc 3 ma per r virtù nobilifiimo fratello : ma perche e co- 

no fciuta da ognuno l’ integrità t e fede deli animo f no dati- 
no in qualunque 3 opublico > ò priuato carico ^ , fottenuto con 
la giufiitia 3 cr illuflrato con la prudenti nè potendo noi ap - 
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portar maggior lode alla grande Hifloria di tanti chiari 3 ftj 
intinti Heroi ; quì 3 fuafì dalla ragione > e dalla modelli a in - 
fieme, queflo filo à noi fa lecito dire della Serenità Voflra ; 
ch'ejfendo lei di Patria così eccellente nato 3 e figliuolo di 
così nobile Famiglia 3 lagenerofii Virtù de ’ njollri Ante- 
ce fiori fi gue n do 3 per auuentura quafi da lungi <~ui parca 
fiuoprire quefìo alti filmo bonore , dignijfimo premio delle fin 
golarijfime rvoflre Virtù ; le quali con fomma confila fio ne 
d ognuno hauendoui fimpre aperto ampliffima 3 eficurifi 
fima Brada ali bonore 3 alla fama 3 alla gloria immortale ; e 
dicontinouo ejfindo Fot innocentemente ‘-vi unto, e batten- 
do fempre mai 'znrtuofamente operato s fi te fittto ficuro, 
che delle njofìre fubltmc lodi 3 e del njoiìro chiari filmo No- 
me fino hormai finore trombe tutte le r voci dell’ <~vnìuer fio. 
Et pereto non fia marauiglia alcuna 3 fi così popolofia Città y 
anzj tutti i cuori delle nationi all ’ Imperio <-volìro felicifii- 
mo figgette , ‘-vi chiamauano molto più con muti gridi 3 che 
con ‘-voci finore y O* intelligibili della defideratifiima ‘-vo- 
flra elettione i efi 3 regnando Saturno 3 njoleuanoglthuomi- 
ni della primitiua età 3 che fojfero i fico li aurei > e felici i efi 3 
dominando il gran Cefixre 3 affer manano l' iftejfo i Romani s 
che fperar debbiamo N oi 3 hauendo Prencipe di così pio 3 e 
fanto proponimento 3 retto da miglior legge 3 e da diurno lu- 
me à più bel fine condotto ? In cui fu tale il zglo di njera 3 
e perfetta Religione , che par li fia flato piantato il Santifii- 
mo Euangelo di C brillo nel core 3 gli fia nella lingua crefiiu- 
to 3 e nell' opere marauigliofiamente nodrito . Usuila dire- 
mo di quelle cofe 3 che rimirando in Voi 3 Magnanimo Pren 
cipe 3 potiamo con gli occhi * -vedere , la Serenità de IT afpet- 
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• to 3 la arduità del four aciglio 3 e finalmente la corrisponden- 
te 3 (gr e llegante abitudine della Nobiliffima per fona 'vo- 
mirà : in modo tale , che dottato di ce le He dono 3 hauete di- 
moHratofempre la Generofità fublime 3 la Prudenza di- 
fcretta 3 la Cortefia mode Ha 3 la Benignità affabile 3 eia-» 
Carità piena d’incomparabile ^Munificenza ; onde fi può 
ben dire 3 che il choro cele fi e delle diurne vofire virtù - vi 
cinga la fronte di corona fplendidfinna, e glorio fa : ma per- 
che non e vorrei 3 qual’ Icaro malaccorto 3 col troppo alto fa- 
lire 3 poggi armi all' ali del viuo de fiderio d'honorarui al pa- 
ri del merito 3 con la debolifitma lingua ; bafierami s’haurò 
propoflo 3 fr ben informa riHretta 3 tifi in rozgo lauoro 3 il 
ritratto de gli altiffimi voHri honori 3 eie nobili fiime figu- 
re delle fupreme voHre dignità . La onde non occorre _» 3 
che io 'Zìi lodi , come già Sauio di terra ferma ; ch’io comme- 
mori il Regimento vofiro gloriofìffimo di Brefcìa ; che con 
degna lode tenti di celebrare l officio digrauiffimo Confi- 
gliere da voi prefiato altSccelfa vofira Republica ; nè ch’io 
prefumi di poter i fregar con parole le fingolar fiime eccellen 
%e delle memorabili fiime voHre legationi , bora al Beatif 
fimo S. 4^ di felic fiima memoria 3 e finalmente al S antif 
fimo C. 0. bora fommo Temano Toni. Oselle quali fupre- 
Prodrnra re- me dignità 3 qual fra Hata fimpre la ‘'Prudenza 3 Regina^ 
««virtù!* veramente dell’ innumer abili <zjoHre virtù; qual la Giu - 

Hitia , e Fortezza ; qual la Charità 3 e Religione ; ben nt 
diede gran frgno fino all’ bora la beneficentiffima li* atri a vo 
Hra 3 mentre ella commutando 3 e raddoppiando ifòmmihor^ 
nori nella nobilffima vofira per fona 3 delibero eleggo ui 

Procurator di S. Marco , nel tempo, che regge He Capita- 
no 
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no la Città famofifiima di Padoua, e non filo la gouer nafte, 
ecuflodifle col retto configlio dell'animo •voBro dittino i 
ma, quando quel popolo era per l'auida farne quafi cadente, 
riffoluefte difoftenerlo , non con t erario publico di quella _* 
Città, ma di nudrirlo , e confidarlo con ! aiuto dell' opu- 
lenti ffime njoHre fortune , e con tinuincibile feudo protte- 
gerlo del generofi,erehgiofi njoftro cuore: fi che fi può 
ben dire , che la fuma per mille fecoli con mille lampade acce- 
fi render àfiempr e il nome r uoftro chiaro , (èff immortale-* , 
non meno di quello, che con eterna, e fingolar fede la Patria 
noftra fia per confiruare •"< ver fi quefta S or. T\tpub. I anti- 
ctiifftma fua deuotìone . Onde algratìfiimo auifio della feli- 
cifiima r oofìra elettione , parue che gran cofifojfe udita-* , 
che per t immenfi giubilar de' cuori di ogn uno , per lafi - 
u er chi a allegrezza refta fiero mute tutte le lingue , efujfefit 
perato l'altero fuono di fini fsìmi metali : e fi non s'hauejfe , 
per mia fé , con la fua denfità l'aere , quafi inuidiofi,oppo- 
fìo i ftimerei, eh' alle rifonanti woci, a gagliardi , $ bor- 
ritili tuoni di bombarde , à’ fi aui , & acuti fuoni di trom- 
bette, finz! altro, baurebbe per auentur a V. Sublimità in- 
fieme con la Serenifi. fua fepub. fàcilmente intefio quei più 
chiari , ftj e ui denti fegni et indicibile allegrezza, che da-» 
maggior humano giubilante affetto ,e da un amorofa , 
allegra commotione delfuo denoti fiimo popolo , hauejfe po- 
tuto defiderare : fiegni di allegrezza 3 e di giubilo, con tefìi- 
monio di publica fede almen r veduti dall llluBrifs. Sig. Be 
netto da cà T agiapiera , che , zelantifsimo ejfendo della con 
firuatione di quei popoli , nelle più graui occorrenze de 
maggiori fuoi pericoli, col mezo delle fingolarìfsimefuc-* 
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c virtù , ben degnamente rapprefenta , nella grandezza di 
quel Regimento, il Nome felici fiimo di V. Ser. La onde la 
riuerente r . Patria noflra , nel placidifsimo , e giocondi (simo 
mare delle tante, & immenfè fue allegrezze , volontaria- 
mente fommerfa -, polle in oblio le quafi naturali , or- 
dinarie turbulenti fisime fue pafsioni , par che nulla più SU- 
mt , o forza dell’ Adige potente , odimpetuofa furia del fu- 
perbtfsimo Eridano, ò la crudel violenza di tant’ altri ne- 
micifsimi fiumi, che la circondano : ma filo fi goda nella gr a 
tia di Voi Alti fimo Signore , e diqueSla Serenifi. Repub. 
in cui riponendo ogni ficura diffefa, & ogni compita monda - 
na felicità fperandoi tutta allegra, e gioconda, in vece d’an 
ni,fecoli vi de fiderà , e che vi fia non meno longo il corfo 
della vita, di quello , che fia immortale la voSìra virtù , 
tifi perpetuo il voSlro merito . 
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DELLA CITTÀ 


DI 

Recitata, iox^ 

DAL SIG. GIO. FALCONETTO 

Ambafciator di detta Città. 

Orrebbe 'volentieri Sere nifi. Pren- 
cipe ) lllulìrfi. (èfi Eccellenti fi. r Padri 3 la 
Città di Cbioggia poter con ricco 3 c> riguar 
deuol numero di Cittadini 3 ftj con fontuofa 
pompa di Ambafiieria efprtmer l’ allegre^ 

K a ) & d giubilo firn nella ajfontione diV. Ser. & andar- 
ferie del pari conìe altre Città fudditeal 'vofìro Ser enfi. 
Dominio confcflofa 3 & magnifica bonoreuolezgd celebrane 
do il nome dici. S er. il fortunato contento de' •voHri popo- 
li > & l'auuenturofa conditione di quefia nofira Età . <2ia 
perche la nat urale 3 fg) perauentura incomparabile pouertà 
di ejfa Città coHringe il debito proprio ad apparir femplice 
de fiderio ; (èfr l affetto 3 & la riueren^a commune à non po- 
ter ejfer altro 3 che <vna accefa 3 gj* collante •volontà di fer- 
uire 3 Qd obedire à ZI. Ser. ZDì qui auuiene 3 che noiconfufì 
nella pouerta dello flato no Uro 3 & nell ab ondanga della no- 
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/Ira deuotione ,fcordatìfi delle angufìie , & dèlie calamità 
della Patria, tutti intenti à dichiarare alla Ser.Zl. la rette - 
rente confolatione di quella Città, ammcfjì cofi benignamen- 
te al coietto fuo, crediamo, (t/f /periamo, che la pouera, & 
negletta prefenzj. nojlra, la prontezza , ftfl l'humiltà della 
nojìra riueren^a ,(èfi la J concia , & ro-^a el/re/fione delle 
commiffioni noflre ,/tano per ejfer grate pompe , ftfl efficaci 
ornamenti appunto della nolìra Ambafcieria . Et sì come 
rDio Santi/fimo ,fcrutatore cono flit or e de' nofìri cuo- 

ri, gradii, (ffl canonico già con eterno priuilegio di merito , 
O* di gloria la pouera offerta di quella r vecchiarella ,• ts* co- 
sì l intemerata fede di quella infelice , an%j felicijfima , infer 
ma, che intenta alla propria falute non fi curaua d'importu- 
nare gl Apostoli di Chriflo , chiedendo ad alta <~voce pietà , 
(fif aiuto : cof noi confidiamo , che la Ser. ZI. gran miniHro 
di r Dio , & meriteuole eletto di fua Diuina Maeflà, fia per 
benignamente rìceuere , (èff gradire quella burnite, ftj po- 
uertffima offerta, che le fà del proprio cuore la fua antica _* 
Città di Chioggia ; (p) per approuare , & publicar fkuorita- 
mente la grandezza ,($f la r verità della fede di quella in- 
ferma fuddita fua , la quale d ogn intorno afflitta , ftj mi- 
nacciata dall infelicità del fito,fe ne lìà riuerentcmentc in- 
namorata dello Iplendore di quefta Serenifi. Republica, go- 
dendo nelle proprie mi ferie, & gloriando/! di poter appunto 
toccar l eflremità di quelle fìmbrie regali ìft/d ejfer co fa- 
tuità in modo, che habbia ad ejfer perpetua fpettatrice della 
fua merauigliofa grandezza ,&/ di douer, quando l'occa- 
fione lo compor t affé , l/ir are ancora nel col/etto di così gran 
Città, di così fluito IPrencipato , (èfi di così glóriofò miracolo 
del Mondo, flo, Serenifi. < Trencipe,à chi tocca di parlare 

tra 
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tra noi mandati à ZI. Ser. ho cominciato 3 (gp ho pur credu- 
to } conforme all' <~vfo 3 di poter congionger per tePlimonio del 
ladeuotione della mia Vatria 3 alcune delle lodi dtquefia Sc- 
celfa Republica , con parte di quelle della VoPlra Ser enfi, 
per fona 3 ma ben mi auueggio 3 chel molto di quello 3 che fi 
può dire , non è per auuentura da e(fer commejfo à lingua _» 
h umana ; & il poco 3 che io fappret 3 & ho dì già ragunato 
per cff>orre 3 pregiudica di troppo à quel molto 3 che V. Ser. 
anco nella tacita fommfiione di tutti noi 3 nel giubilante fi- 
lentio di quefìi r vofirtfudditi 3 potrebbe raccoglier 3 creder 3 
(èfr rapprefen tare à fe me definì a . £ t però 3 con feffan domi 
pouero Ambafciatore di pouerijftma Città 3 prometto di non 
•-voler con poucrtà ancora di Or at ione 3 onero annoiar Vo- 
tiva Ser. onero indegnamente parlar di quello 3 di che più 
degnamente pofiiamo merauigliarfi 3 che difeorrerts . Sà 
ogn <~vno 3 Qd lo fanno gli amici con perpetua confolatione s 
1 nemici con ifdegnofo fremito 3 con fifone ,• gli emuli con 

tnuidiofi tentatione s ifudditi con amabile 3 & fr ut tuofas 
quiete -, il Mondo con caritatiua difiiplina ; (gf iddio con v 

fimptterna gloria della fuaprouìdenzji 3 che quefia inconta- 
minata Republica è nata 3 ere fciuta 3 & fi conferua 3 & con- 
finterà religiofa , & •-veramente nobile ; O che è Piata 3 
& e rico nero 3 (gf propugnacolo d'Italia 3 ^ della Chriftia- 
nità . ‘Tot che qui la conquaJfata 3 & lacera Italia fi rìduf- Italia, gii c fi 
fi già 3 (g? ripullulò lafua gloria ad onta & di (pregio de Bufami 
barbari 3 & de nemici fuoi . Ghà la religione Chrifiiana fi 
confermo 3 fi accrebbe 3 ftj con quefiearmi <-vittoriofi ripian E loriaf “ a • 
to il fiero finto r veffillo della Croce nelle profanate contrade 
di Gerufalemme 3 e> ridderò i fortunati ChriPlianila de- 
relitta Giudea nodrice de ‘Trofeti 3 ingrata ‘Tatria di 
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Cbrilto nofiro Redentore , temporale orìgine della noflra pt- 
lute > (tfi fola della noflra legger . Qui le 'Virtù tutte in 
r vna dolce libertà di vita, in vn tranquillo 3 & alter na- 
ti uo ordine di dominare 3 in vn pacifico fiato di moderata 
Signoria fi ricuperarono , fi annidarono 3 fì propagarono fe- 
lici . Qui in fine la T erra fi compiacque repartita in •varie 
Ifole di pofar amorofamcnte nel fieno del Mare ; l'Acqua di 
•vezzeggiare con reiterati abbracciamenti la T erra > /’ Ae- 
re di arrider dolcemente con fiuti/ era temperie àgli buo- 
minì 3 à gli animali 3 & alle piante 3 e' l Fuoco di purificar 
ogni malignai & efrementofa alter attorie 3 & di nodrire , 
ftJ conferuare l’amore 3 & <vn reciproco defìderio della 
perpetuità tra Prencipe 3 @d [fùdditis troll nobile 3 O* la pie 
be 3 & tra gli habitat ori, Isf ifor alti eri. 1 quali noti fimi 
generali delle Hifiorie dì quella Serenifi. Repubbcagià in- 
tefi 3 reueriti 3 ammirati per tanti fìcoli da ogni rondino- 

ne di perfino 3 non pojfino tnuero 3 fie non indegnamente re- 
pctirfi alla memoria noftra col breuegiro d'vna pr e fritta 
Or ottone . E t ben bafta 3 che’ l T empo defiruttore delle pom 
pe terrene 3 ($f la Rama buggiarda 3 & indi fcr età cor rom- 
piture delle mondane attioni 3 vinti dalla lunga } (efr incor- 
rotta grandezza di quello felici fimo Imperio 3 quegli fe ne 
reftifìupido filettatore di tante merauighe 3 & quella lab- 
bia fìlamente potuto prouarfi , <ùr diuenir veridica ne gli 
atti ber oici 3 (gfi efèmplari di quella glorio fa Republica _» * 
Così sà 3 & confejfa parimente ognvnoi i buoni innamora- 
ti con l'imitatione > i rei moderati co’l timore 3 i ricchi am- 
moniti co f ejfempio ; i pouerifolleuati con la pietà ,• i pr e fin- 
ti eccitati co’ l giubilo s & i lontani commofii con la meraui- 
glia 3 & con la dif iplina 3 ebe la Ser . ZI. nata nella cafa 

Crimana 
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< C rimana fimofio Seminario di Prencipi Scclefiafiicì , & fi- 
colari, di Senatori (ingoiar mente ualorofi , (gjr nella toga, 
ftff nelle armi , allenata da Padre fiapicntifiimo per doner 
perpetuare à pojìeri la gloria del fuo calore con figliuolo di 
tanto merito ; (èjf fittafi finalmente carijfimo alla Patria, 
al mondo, & à Dio , con una bontà di uita incomparabi- 
le , con una /inceri tà di mente indicibile , (gip con un %elo 
di Religione inefilicabtle , non poteuanon confiolar quella 
Città, non bonorar il nofiro fecolo , (^f non glorificar Iddio 
col [Uo opportuni fitmo Prencipato . E t pero Tannouerar i 
tanti Heroi della fua Famiglia, il rammentare l' antica ori- 
gine de firn Maggiori , fs* il dificorrer /òpra l' innocente , fg) 
cjfemplar progrefio della uita di ZI. Ser. farebbe non me- 
no fiuerchio adejfo , che l'addur tefiimoni per la chiarezza 
del Sole , & argomenti per la bellezza del Cielo. Taccio 
adunque quelli celebrati particolari, mentre che il Cielo 
lìcjfo r fonando nell' applaufio unìtier fiale ridice, Schodiui- 
no, le prefienti , & p affate grandezze della coffa Crimana : 

(éfr tacerò medefìmamente le lodi di quefia Regale, e trion- 
fante Città, poi che ella fleffa è fila lode , & fama difie me- Venetia è fo- 
defima, e'I tempo urne boggidì per auuentura con lo fitti- £ ^des- 

to fiolo della gloria, (fif de i meriti di quefia Cbrifliantjfima mJ * 

& uittoriofia Republica. PMa per fidis fiutone dell' obli- 
go di fiuddito, Qfi per efprejfione dell'affetto, & della riue- 
renza noflra, riuolgendo i pen fieri , la mente ,& la lingua 
all’ affont ione di ZI. Ser. andarò confilandomi , confiefiando 
con la Patria mia , che Voi Signore Religiofifiimo ,fiete de- 
gnamente Prencìpe di Rcligiofifiìma Republica ; che propor 
tionat amente V w fiete Capo di quel Senato, che non hà altro 
Capo temporale ,che quello, che egli uolont ariamente fipre- 

K. 2 pone. 
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■pone i che battendo V. Ser. (èfr i Maggiori fuoi honorafa 
quefa Republica con la fìntiti*, & con le uirtu , (fif '-vite 
loro , ella ha poi meritamente honorato Voi di quella fìupre- 
ma dignità 5 cr* che ragioneuolmente pero ogni petto, ogni 
lingua , ogni uoce , ogni età , ogni fìcjfì, O* ogni qualità di 
per fona fi rallegra di così fatta elettione s (ff che quejìa in- 
folita allegrezza uniuerfìle è condegno , O* memorando 
teflimonio dei meriti uoftri , della prudenza di qucflt ll- 
lufrifi. Padri, de Ila felicità de no fri tempi , (fip della pro- 
uidenza di Dio . E' religio fa quefìa Catohca Republica , 
perche non fio nacque, fi fi àbili, fi accrebbe in C bri filano, 
(gjr denoto dominio , ma con le proprie forze , co’ petti flefii 
de figliuoli (gf de' Prcncìpi fuoi coaiuuò , & felicito motte 
delle imprefì di Terra fìnta , & malgrado de perfìccutori 
fuoi fofìenne , & re flit uì nella fìtta <-vera, (èfi reuerita di- 
gnità la Sede Apofolica, & il Vicario di Chrifìo. V. Ser . 
così per nafeita , per educationc , per propria diffo fittone , 
per inuecchiato , (fif caritatiuo cffercitio di opere reltgiofì y 
è fiata fìempre conofìciuta non filo per Signore religiofìo , ma 
per cu flode, padre , protettore , fgj benefattore inde feffo de 
‘ ; religiòfii €t pero ben degnamente il Mondo l'honora adeffo 
religiofìo Prencipc in Prencipato religio fifitmo , & fìntiffi- 
mo . Que fio fapientiffimo Senato norma del perfetto go- 
Prencìpe dì uerno Politico <~vuole un Capo, che fia unione della fìuis 
EKiK; tnoltipltce effenza,uno che quafi punto ricetta tutte le linee 
de i configli di tanti prudentiffimi Senatori, (èfì rcttamentt 
le trafmetta ,ftj le communichi poi fino all' e frema fìuperfi 1 - 
cie di quefio amphjfimo Dominio ; pero elegge Voi per Ca 

po , la cui notiffima (ff fìngolar bontà può molto facilmente 
-rapprefìntare, & fìfentare laperfìttione, O* Ih armonico 
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concorfo di tante parti , Qfi quafi corpo per fe Sìejfo lumino f 
Sparger e 3 & refletter illufiremente i raggi dello Sìejfo Splen 
dorè s che l’honora 3 & che l illumina . La Famiglia Gri- 
ffi ana per lungo [jiatio d' anni , per moltiplicati fecoli ha pro- 
dotto Senatorii (flf Capitani 'valorofìfiimi, che ne gli effer- 
ati maritimi &• terre Siri , w configli publici & priuatiy 
nelle Ambafiiarte 3 nel mini fi er io della Republica 3 nelle di- 
gnità Fcclefiafiiche ($f fecolarì , hanno diuerfamente recato 
fremii palme 3 & corone alla fua cara Patria } alla fua inuit - 
ta Re public a ,• & J enervine tuttauia madre feconda dì 
eloquentijfimi & prudentìjfimi figliuoli : & tra gli antichi 
llluSlratori fuoi concedam'ifi di nominar filo per bora quel 
Nicolò ) che à tempi delle fortunate imprefe deChrifliani, 
per l’acquiflo di T erra finta 3 fi portò in modo tra i Prenci- 
pi di quella memorabil Cruciata 3 che meritò di aggiùnger 
la Croce rojfi nella propria infigna, come tifarono poi tut- 
ti i de fendenti fuot fino a i giorni noflrì . La Ser. 7 J. con 
gli eJJ'empi dell' llluSìrìfi. Procurator fuo Padre ( che fe non 
ottenne con tanti firn meriti il PrencipatOiju per auuentu - 
ra per lafiiarne Lei prudentemente herede) ha fruito alla 
fua Republica con pari fede } ftj Splendore } (èfi nella Pa- 
tria , O* fuori; & né ' Reggimenti & nelle Ambafiiaricj , 
douunque è fiata deputata } fmpr e prontifimamenteflen 
didijfimamente 3 cjfcmplarijfimamente : ftfl quella Croce 3 
che per memoria 3 & trofeo di quel famofo Campione porta 
nello feudo fuo 3 ha <-voluto } che fi come è honoreuoleccga del 
la Famigliai fa parimente honore 3 ftfi t ut ella del fuopieto- 
fi fiimo cuore 3 battendola quiui Chrifiianamente imprejfa y 
deuot amente cuflodita 3 (flf fant amente celebrata 3 & 've- 
nerata fempre con tante operali eh anta 3 con tanti ejfempi 
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di perfetta, innocentifi'ma •-vita . Et però quefta giu • 

ftifitma Republica, per debita retribuitone di premio alle 
fatiche di V. Ser. (èfr defuoi Maggiori 3 & per batter Capo 
& Prencipe conforme al pio istituto, all’antico cojìume fuo 3 
honora Voi del Prencipato 3 & con Voi bonora la bontà 3 la 
fincerità, lap'ietà 3 th umiltà ,& la 'Religione 3 condì t ioni 
.vecefiarie in ciafcun Prencipe di Republica : & quaft Spie- 
gando con Voi all’aria il r uittoriof<-veJfillo della Crocea, 
con Voi promette al Mondo littorie 3 O* Dio fanti fimo ri 
conciliato 3 & propitio alla fua Chriflianità . 'Direi anco 3 
che ititeli nella nafeita di ZI. Ser. predicejfero il ftto Pren- 
cipato 3 fe non che dubito con quefìa profana 3 non intie- 

ramente approuata offeruatione ? di offender le pie orecchie 
di ZI. Ser. CMa dirò bene, fenica nota alcuna di temerità, 
che per r vera ragione di legitima Aflrologia Cbrifìiana 3 f£j 
cluile 3 doueua la Ser. ZI. fettr amente efSer Prencipe 3 poi 
che haueSìe nel r voSìro natale per Signore dell’ A fendente 
la r voflra nobili (s ima Famiglia 3 la quale in effaltatione 3 nel 
la propria cafa 3 ò Patria 3 che n vogliamo dire 3 con l’ affetto ^ 
benigno delle njoflre cbiariffime attioni , che quafì Stelle 
diurne hanno coaiuuata 3 & magnificata quella felicità , 
doueua per fiiuorita r volontà di 'Dio condurla al 'Prenci- 
pato . Et quindi è nato , Serenifs. Prencipe 3 che prima del 
lacreatione affai , folle honorato come Prencipe , ftj che-» 
ognuno co fi fìupendamente ejfagcri la fua confo lattone in 
quefio bramato accidente > (g'r che molti per auuentura fen- 
ili f per ne la cagione prof ufiffimament e fi allegrano, c >* con 
incontinente giubilo r vanm flennigando la uofira elei rio- 
ne . 'Poi che quella diuina r virtù 3 che moue 3 regge 3 & 
conferua quella Repubhca^ hauendo indotti gli Elettori 

• -voflri 
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* vollrì à creanti Prencipe dopo cofi lunga difcu/fionei quel- 
la JleJfa eccita i cuori s follata le <-uoci , & informa le lingue 
de gli huomini per quella pulite a inaudita allegrc^zjt . 

Siche non foto il popolo Veneti ano , non foto tanti mojhri 
fudditi , ma i circonuictni /oggetti ad altra Signoria , i lon- 
tani i ft) che piu ? i Turchi, órgl’infideh ftejfi sugli occhi 
di ZJ. Ser. hanno fefìcggiato , hanno benedetto la <-uofira 
eie tt ione, hanno refo grafie à Dio di quella gratta partico- 
lare . Che rnarauiglta farà dunque ,fela njoftra deuotif 
firn a , ftj fedeltjfma Città di Chioggia , finta ornamento 
per la fu a annìchtllata condizione , ftfi finta forma conde- 
cente di zAmbafiiaria per lafua ajflitti/fìma impotenza, 
qua fi à formo con l'Vniuerfio r viene à rallegrar fi con Vo- 
fira Ser. degli honori fuoi , del nuouo filendore della fua 
Famiglia, dell' ornamento di quella Patria, della magnifi- 
centa di quella Republica, (gj della gloria di Dio ? S^oi ce 
diamo à tutti i fudditi di V. Ser. in ogni elìerna, gl ador- 
na dimoflratione diriuerenzj. ,poi che cofi comportali bifio - 
gno nofìro ; ma in fede, & in fincerità di deuotione , non ce- 
deremo mai à chi fi fi a . Et fe bene crediamo , che con gra- 
ta memoria fi conferut da quella Republica la fede , (fig la 
co fianca de nofiri Maggiori nelle pa/J'at e guerre de Geno - 
uefi, h umilmente r -vogliamo pur ricordarle, quafi per pom 
pa l/ecìale della no lira Ambafciaria , che fìamo figliuoli de 
que' me de fimi Cittadini, i quali fe più fortunatamente può 
terogià feruire al nome , (tfi alla grandezza Venetiana , ho 
ra quali fi fiano quelle poche , & miferande reliquie di 
Chioggia , con pari , (tfi rijfoluta /ranchetta di fi ir ito , & 
di cuor e , profonder anno fempre le <-uite, e l /angue, poi che 
altro non refia loro , in firuitio di quefia tAuguftifiima Re - 
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pub lieti . Et di questo fumo ben fìcuri, che tanti llluflrifi. 
"Rettori, che diuerf mente , & gratto fam ente ci fono Siati 
mandati fin bora, poffono far fede àZJ. Ser. ma in partico- 
lare trai molti della cafaG rimana 3 che ci hanno pietofiffì- 
Aiw. Grìma- mamente gouernati , (fi/ pafeiuti, il Clarifi. Sig. a Antonio 
aiiiVhwg- Padrefortunato del Genero di V. Ser. fiamo certi 3 che, fi 
s ,a - come noi refliamo reuerentemente ricordatoli del nome fuo , 

egli farà parimente cor te fi , Ss" ‘-verace testimonio ancora 
della fede , (gì della deitotion no Sira r verfo quello Sereni fi. 
Dominio . Ho di già detto molto , & per auuentura con-» 
iSìanchezga, tedio di V. Ser. gì pure non ho adempito 
ne ildefidcrio mio, ne il debito della mia cofcìenza, ne l’obli 
go delle noSlre commi filoni . <SMa , perche io ne so , ne pofiò 
e forre quel che <-vorrei , nedeuo più lungamente fafiidir 
ZJ. Ser. le diro breuemente , che Chioggu infelice Città 
marina , fi rallegra bumilifilmamente col fuo felici fimo 
Prencipe Marino; (gì che, fi come dall' implacabil rabbia 
del Mare <~và tuttauia riceuendo mille danni, (fi/ deforman 
do fi tutta , così da quefìa gran Reina del Mare , da Voi fuo 
Prencipe Marino pietofifilmo, re ligio fi filmo , prude ntif- 
fimo, affetta, (gì Spera riparo, rifloro, aiuto, O" r vita al- 
la fua già cadente , Ctf diferata <-vitds . QueSlo ci 'vieti 
promejfo bene dal fito Sleffo , che effondo fortezza Spettale 
di quefla Città , non farà derelitto , ne trafurato giamai ; 
Ma più meramente ne fumo affluir ati dalla circo fetta ca- 
rità di queflo ' vigilanti fiimo Senato, (gì dalla benigna cu- 
ra di V. Ser. la quale battendo per decoro della jùa ‘-vi- 
ta bauuto fimpre in protettione i poueri , non comporterà, 
che cofì mtfir amente fe ne periamo dinanzi à gli occhi fuoi . 
fiche tanto più ci fi conferma, quanto che per no fra <~ven- 
tura, 
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tura, j per felice augurio delle noflre confolationi 3 fiamo 
flati i primi fudditi di V. Ser. che J otto gli a uffici fuoi 
babbuino riceuuto l'ordinario 7 \ettore il Clarif. Signor 
Gio. Francefo ‘Priolt . fi quale ben degno rapprefentan- 
te la magnanimità 3 lo fflendore , l'angelica natura 
di V. Ser. ci bacon ogni modo pofibile rincorati 3 & in- 
dotti à fferar fermamente ogni aiuto 3 ogni fòlle uamento, 
ogni bene 3 fatto prouar anco fenfbilmente , che tali 
fogliano effer appunto i mini fri nelle Republicbe , quali fi 
fumo i Prenctpi. Si che babbiamo potuto affai dolcemen- 
te confoiarci ancora nella priuatione del Clarif. Sig. Gioan 
ni Reniero , il quale nel fio à noi mcmorabiliffmo Reg- 
gimento 3 piu tofìo padre 3 che Rettore, più toflo noSlro 
Cittadino , che Signora più toflo con compaf ione 3 che. 
con imperio ha <~uoluto effercitar fempre l’auttorità fua fo- 
pra di noi . hfòra ‘Prencipe Serenif. ‘Padri Illuflrif. (gjf 
Cccellentif. fa felice 3 & lungo 3 come è flato bramato 3 
ftj è gratiffmo à tutti quefìo Prencipato s fa eterna la . _» 
•voflra gloria } fi come e inuioLbile la njofìra fede 3 & in- 
corrotta la •uofira Religione 3 fano Icvoflre armi 3 come 
fino fiate fempre 3 terrore d'tnfideli 3 e t ut ella d’Italia ; 
fano i r voflri popoli teflimoni perpetui diaria placidi fi- 
rn a 3 confolata feruitùi el r voflro temperatiffmo go- 

uerno 3 emulo appunto della harmonia celefle 3 fa in quefla 
r vita ‘Par adì f de 'voflri popoli , eJJ empio del mondo 3 O* 
tmagine di 'Dio . 
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DEL MONASTERIO DE’ PADRI 

DE" SS Gl O. ET PAOLO, 

DELL’ORD. DE - PREDICATORI, 

Recitata à Sua Serenità da F. Giouanni daRouigo 
Nouizzo in efTo Monafterio . 

«si»»» 


d’huomini 
per lo più, fo 



E mai religione 3 pietà , (ff innocenza di a >i 
ta meritò apprejfo àgl’buomini, & à Dio} 
Je Dio fantiffimo, giuflo diftributore de ' 
premi, trà gli eletti fiioi conceffe mai felici- 
tà in quefla Ulta ad alcuno ; (fg fe gli buo- 
no giudici 'in- mini, giudici ) per lo più , infallibili delle altrui operationi 3 
pàirroi'opera crederono ) e pu binar ornale uno mai per degno di domina- 
uom • re ) e di regnare J opragli altri ; la Ser. ZI. per religio- 
Gr j ne ) per pietà , & per la innocenza, della fu a effemplartf 
to à re iieiTo fima r vita ) bà non folo meritato molto 3 ma da 'Dio, e dagli 
nontnì, éió buomini e Hata fkuorit ameni c condotta } e chiamata à que- 
FamHu fpi6 fi* co fP tcua eminenza digrado . *7 'ione, riffe dendo merite- 
dorc dcib fu a uolmente quanto oqni al trO) è tefìimonio à fe mede [ima del 

Rcpub cfTctn . - . 1 -L . / 

pio delia Tua la Jua wnocentijjima <-uita 3 gloria della Jua Famiglia } sflen 
barione' dei dorè de 11* fua R epublica 3 ejfempio della fua patria , confola - 
c'm.prTde'u twne ^ fi 10 Dominio , e Httpore delf uniuerfo . Ecco pe- 
to. x che tutti diuerfamente fi allegrano ; ognifejfo, ogni età , 
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l’vmuufo. 
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RECITATA DA F. GIO. DA ROVIGO. Sj 
ogni conditone d’huomo fefieggiano , e giubilano col fi He fi 
fimo nome di ZI. Ser. €Ua con manfueta generofità di 
cuore , & con moderata temperatura di affetto r'tceue que- 
llo applaufò , gode di quefia publica confilatione, egra to- 
mamente ode ognuno, accarezza ognuno , e ratifica ad 
ognuno le fue Speranze , egli augurifuoi. Ter q uè fio Si- 
curamente io giouanetto religioSò , allettato nel J'anto timore 
dà Dio , nel monafìerio de’ SS. Gio. e Paolo , me ne r ven%o 
a piedi di V. Ser. e con b umile , ma fi fio fa 'voce le dichia- 
ro hiìSìnita allegrezza di tutti quei Religiofi i gli quali , 
non meno deSideroSi già di quefia fua affontione , chebra- 
mo[i bora della lunghezza della ‘‘Vita, e felicità fua , prega- 
no iflantemente fua Diurna Maefià perche conceda lunga- 
mente à V Ser. quefia ben meritata dignità 3 à quefìa Rep. 
Capo cof ejfemplare 3 à queSìa città Prencipe cofi de f derato 3 
àpoueri cofi pio benefattore 3 ($/ à Religiofi cof benefico, e 
cofi fuifeerato protettore . Veramente 3 Sereni fi. Trencipe, 
chela Mitefià di que fio luogo , e la fama glorio fa del nome 
ZJoflro batte uano 3 prima 3 ch’io qui arriuafit , impreffo in 
quefìo cuore , non so che di timida riuerenzj 3 in modo, che in 
me fiejfo , & con f ufo, ftfi tremante mi fono condotto alla pre- 
fenzz ^Ua Ser. V. nè credeuo di potere per auuentura,fe 
non col gettarmele à piedi tacito , e dcuoto bucci arie la 've- 
tte, e cofi ricono fcerla , e confejfarla per noflro Trencipe, e 
Signore : Ma appena compar fi nel cofpettofuo 3 appena af- 
fijfatigf occhi nel Ser enfi, affetto di V. Ser. ho fenato tut 
to rinvigorirmi ,ho conofiiuto chiaramente la felicità dclno 
tiro ficaio, la r ventura di quefii tempi, (fi/ la buona fortu- 
na di quelli, che pojfono nella regai perfina di V. Ser. pren 
der norma , & ejfempioper la r vita loro , per ben meritare 
- ■ L 2 le 
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del principa- 
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vincolo del- 
l'huomo con 
Dio. 


js 4 . RECITATA DA 

le dignità nel mondo , e la gloria nel Par adì fio . Veggo in 
Lei risponder tutte felicemente ragunate le celebrati f ime 
attieni de’ fuoi Maggiori, che in dignità € cele fi afriche, e fò- 
co lari hanno marauigliofamente honorato que fta Sereni fi. 
‘Patria, & ammaejlrato il mondo , Veggo qutfla grande, 
(èjjT eccelfa Repub. bauer per Capo , e per idea <~vn ritratto 
appunto del fuo intemerato , e pacifico gouer no . Veggo 
que fio fingendo miracolo del mondo , quefia facra , fgi in- 
contaminata figlia d’Italia Venetia glonofa ripofarfi fiotto 
•-un ‘Prencipe de fiderato da lei, per grandezza de Ile fine ma 
rauigliofe operai ioni ,per decoro della fua gloria, e per con- 
feruatione, augumento della fua felicità . Veggo la Re- 

ligione infine r federe in quel pietofijfimo fieno , e nell? inti- 
mo di quel deuotifimo cuore bauer r vn dcluffimo albergo, 
<~vn ficurtffimo rifugio. €t fi come nella felice infegna del- 
la cafaGrimana 'veggo in campo bianco ri ff tender e <vna 
Croce rojfa, njittorwfo , e trionfante <vc fililo della Republ. 
Cbrifìiana ; cofi nella fincerità, nella purità del Vofiro cuo- 
re, nella candida, e fihieta mente di V. Ser. 'veggo con ca- 
rdati ita impreffione fiammeggiar, tutta focofa, tutta arden 
te la fiicrofanta Religione, anima di tutti li ben infiituiti go 
uerni, spirito n vitale di ciafc un ‘Principato, guida infallibi- 
le d'o^m buon Prencipe , e •vincolo indeffblubile dell’ buomo 
con /’ eternità di Dio . 0' facra , o ^veneranda madre de ’ 
mortali Religion fanta, alla quale da miei primi anni mi de- 
dicai cofi fortunatamente . _? . Ecco dunque, ebe pur anco 
fuori de’ cbioflri regolari , fuori dell’ ofieruat ioni monadi- 
che ti •veigo , ti bonoro, e ti riuerifco . 3^el petto , nel cuo- 
re, nel fetio , nella fronte d ,f vn Prencipe noflro naturale , 
per fe flejfio benigno , clemente , amabile , innocente ecco ti 

‘veggo. 




F. G I O. D A R O VIG O. 8y 
‘‘veggo, e ti confejfo s e quiui raccolgo, felice me, felici Noi, 
fecolo fi li ci fimo, effempio di bontà, per fettìon dì ita, amori 
del projfimo, e timor di Dio . Quiui conofco ^veramente la 
giuflitia delt allegrezza <^>muer fiale , poiché la religìofa cita- 
ta di V metta , conforme al fuo antico in Hit ut o , cono fendo 
l\cligtofjfmo il fuo nuouo ’Prencìpe, giufiamente fi ralle- 
gra, ragioneuolmente giubila, meritamente fi gloria di cofi 
fitta elettione . Quiui però Noi ancora Religiofi tutti con 
fermando finalmente la già concetta confio lattone, raddop- 
piamo il nofiro contento , e riconoficiamo la fpecìal grafia dì 
Dio i ilquale conforme à i meriti di queHo dignifiimo Pren 
cipe, hà efiaudito, (eif adempito le preghiere noflre, e di fan 
ti altri luoghi Pij ; li filtri di tanti poueri , gli argomenti 3 
e la credenza di tutto queflo popolo} & ficcor fi in fine al 
bifigno, O* alle turbolente de ' no tiri tempi . Cofi piaccia à 
fua Diurna Maefìà diconfiruarcelo ancora con longhezga, 
e felicità d'anni, quafi pegno della fua clemenza , & o fag- 
gio della fua infinita mifiricordia -» . 
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DELL'ECCELLENTISS. 

SIGNOR 

GIORGIO PILONI 

Ambafciator di Ciuidal di Belluno- 

*««&•» «•«fri* 

VandOj 'TrencJpe Serenìffimo 3 gionfi al- 
la, Città di Belluno la felice nttoua dell’af 
• . font ione Sua à quefio Prencipatofi riempi- 
rono in modo gli animi di tuttn Bellurie fi 
di giubilo , d allegrezza 3 e di fìraor dinar io, 
conf lattone i che in 'vnfubito tutta quella fua Città fi r vsd 
de mirabilmente à gioire, e diuenir fiopra modo tutta lieta , 
e tutta gioconda i chi à\ fiacri Tempi correndo, e Dio ringra 
t landò, gli pregaua fomma felicità -, chi con altijfime 'voci ce 
lebrando lefue 'virtù ,gli auguraua profferì auucnimcn- 
ti •• flJ ogni fejfo , ognietà, ogni conditione , di eccefiiuogau 
dio fiprafktti , con canti ,fuoni , fette , e fuochi fkccuan in 
fuo honor lietijfimi concerti . Et sì come il diletto , e letitta 
nottra è Hata fuor di ogni 'vfi or dmario grandiffima , così 
con infi) lite dimoflrationi fi è 'veduti quella Città ( per la 
gloriofa fua falita al Trencipato ) cosìfettiua , così giocon- 
da, così trionfante 3 che per altro accidente giamai 3 benché 
grandìffimo 3 non fi rallegrò maggiormente . Onde defide- 

rando 
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DEL S 1 G. GIORGIO PILONI. 87 
r Ando la Patria noflra , che quefla fua marauigliofa confà - 
lattone f offe ancora alla Sublimità ZJoflra manifesta, hà 
inuiato Noti acciocbe predandole la debita obedtenza , fcuo- 
f riamo con viue voci la cattfa di tanta noflra contentezza. 
< 5 \la chi potrebbe già mai 3 benché facondtffìmo , e ff rimerei 
confo latitimi 3 e gi ubi lofi ffimi affetti de 3 noflri cuori ì r Doue 
fono nate le principali cagioni di quella noflra infinita alle- 
grezza per taf e fa di ZI. Ser. al Prencipato i *Da i meriti 
fuoi,e dalla noflra Vede. Della fìdeltà noflra io non debbo di 
fcorrereiACcioche non paia che Noi cerchiamo 0 lodi 3 ò guidar 
done d'hauer in ogni tempo quelle cofe fatte , che fenza gran 
mancamento non poteuarno tralafiiare : pero lafcio de dire y 
come lì eli uno nel 1 4.04 fontane amente , da niun timor 
indotto 3 ne da alcuna forza conflretto,venne all'obedienza 
di quefta feliciffima Repub lica ; (flf come flit buona cagione 3 
che dopoi ne feguifiero 3 così fortunate confequenze d’ acqui- 
gli di molte terrei e città . Quello che facejfero i voflri fe- 
de li ffimi Bellun e fi largamente fendendole loro fortune y 
O* il proprio fangue fedelmente spargendo , per la gloria di 
quefta Republica nella p ertcolo fa guerra 3 che i fuoi Maggio- 
ri hebbero con Genouefi } col Carrarefè, & col Re d'Ongà- 
ria } Qf virilmente ali'acquiflo della Città di Brefcia, nel 
l’imprefa di Cremona 3 econtra Sigifmondo fratei di Fede- 
rico Imperatore : Stcomc anco t enfierò à bada Mafiimilia - 
no 3 à queflo modo facilitando la ricuperation di Padoua; <ts* 
altri degni fatti dagl’ 1 fiorici celebrati: onde per quefle , 
Cy* altre cofe da noflri Antenati laudabilmente operate, me 
ritarono > che dal Senato gli fuffe confirmato il fuo antico ga 
uerno -, lafciate le publiche intratc , l’ ojferuanzji de flatuti 
noflri , delle confuetudini , e de priuilegi ; (fif che , nel fuo 



Ciuidal dì 
Belluno fi die 
de volontaria 
mente alla Re 
pub. di Vene* 
eia. 


Belluno, Tua 
fedeltà nella 
Repub. di Ve 
netta, Tuoi fac 
ti pereffa, & 
Tuoi grandif- 
fimi priutlegi. 
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88 DEL SIGNOR 

fieno paternamente riceuendoci , cifaceffc fuoi Cittadini con 
quelle immunità , che godono gli originari Cittadini di Ve- 
neti*; chiari tefiimoni tutti deli’ incontaminata fede , tante 
•volte da Bellunefì > viuamente dimo firata _» . Ho '-voluto 
quefie cofe r acordare, acciò chepoffa meglio la fublimità V. 
comprendere ejfcr •veri fimo, che Noi, come buoni, riuercn 
ti , efedeliffìmifudditi , habbiamo fin t ito tnefflicabil con- 
tentezza di tanto fuo honorem . llche tanto più facilmente 
è fucceduto, quanto che Noi habbiamo filmato, che quefia fu 
prema dignità fa fiata nella preflantijfìma , e fingolarfiima 
per fona fua meritamente collocata . Onde non meno cele- 
briamo , isr ammiriamo la fàpientia de' Senatori nell' eleg- 
gerla al Prencipato,di quello, che fluiamo Lei, perche di fan 
to honore fi fa fatta degniti . Felicilfima Rcpub. douesì 
grandiffimi honori fi pojfono , e meritare , e confieguire_j . 
ZI. Ser. è nata in vnaRepublica cattolica, libera, potente , 
eh' è il propugnacolo con tra le barbare, infedeli genti, per 

mantenimento delT Italia , e per conferii ation del Cbri fila- 
ne fmo ; nata in <vn* ZJinegja , Città principahjfima , anti- 
chi firn a , ma •vergine intatta ; fondata nelle acque , ma fai 
difiima; lontana dalla terra , ma d ogni co fa abon danti fil- 
ma ; nido de’ gran c Prencipi, e fecuro porto di naufraganti, 
douegli ornamenti della pace , e la gloria della guerra fiori- 
ficono; (fifche d'ogni indufìriofa , tifi eccellente arte e fatta 
ri cch fiima; deh tic dell' Europa , e <vagh filmo T e atro del 
Mondo. E' la Ser. ZA nella Famiglia Grimana genera- 
ta, della quale fono r v fiati tanti Perfinaggi nobili fimi, che 
fommimilrano copiofa materia di grand’ i fior te : de’ quali 
non potendo io in così breue ffatio di tempo difeorrere, dirò 
filamento , che doue nelle altre famiglie fi <vedono alcune 

perfine s 
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perfine principali , di quefta molte fibiere fi uèggono ri -» 
Splendere . ‘Terctò che nella Cbtefit ui è <-vn fiero choro di 
Cardinali) di Patriarchi , di Vefioui , & altri gran Prela* 
ti i nella cognition delle fiienze r vna compagnia cf h nomini 
litteratiffimi 3 nella gloria militare , una /quadra di figget 
ti ualorofi fiimi , che don incomparabile forte^gjt hanno più 
•volte fomentata , illuflrata , (fif ampliata la Repubhca _* . 
U^eJTadminiHration della quale fono in ogni tempo fiori- 
ti Senatori di gran fino , e di gran ualore y che come fai* 
di/fime colonne hanno mantenuto quello gran Stato . 
dM arino Grimani 3 ( per dir di pochijfimi alcune cofe 3 ) 
fu creato primo Proueditor dell' armata s dignità sì cornea 
grandi fiima , così 3 che prima non era fiata m alcun altro con 
ferita, la qual egli ejfercitò con gran fide, c con gran di j/ìmo 
• valore . _» . CN/colò Grimani nell’Ongaria ualoro firn ente, 
combattendo acquifiò la Croce , che nelTtArma Grimana fi 
r vede hoggidì e/fere ine fiata . Antonio Grimani acquifiò 
alla Republica Brindifi , Mola, Palignano 3 & Ottranto > 
rimijfe in fiato il Re d’Ongaria 3 (tfi dopò fu con uni iter fai 
confenfo Doge della Repttbhca creato . dMarco Grimani 
Patriarca d' Aquileia , e Capitano delle galere della Chiefa 
combatte la Preuefa , e conquifiò Caflel nuouo . T rapajje-, 
rò cofi maggiori, e dirò alcuna co fa di quelle, che hanno prò 
uato i noflri antenati , éMoisè Grimani fu nel 1 42 s Ret- 
tore di Belluno , nel qual reggimento ridujfe à fiato pacifico , 
e tranquillo la Patria noflra, che per odiofi inimicale , e pe 
fitferi odi era tutta confufa, e perturbata 3 riformò il publi - 
co gouerno in ottima forma , honorò Belluno re faticando- 
gli le mura , che nelle pajjat e guerre erano rotte 3 e conqu af- 
fate . €t altre cofi degne hauendo nella fua Pretura ope- 
.«.»< rate , 


Brindili, Mo. 
la.Palignano, 
& Ottranto 
già acculiate 
alla RtpuS.di 
Vcnctiad’An 
tomo Grinta 
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formò quella 
uni. 
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ratti refld ancora tppre/fo di noi giocondiffima. memoria del- 
la per fona fua 3 dalla qual tanti benefici, e tanti honoririceuf 
rono i Maggiori noHri . Che diro dell ' llluflrfi. Signor Giro 
lamoGrimani padre di V.Ser. Il qual glorio/amente carni 
nando per le principal dignità , e per li maggior bonori della 
Republica, fu njiuendo r inerito per Senator /ingoiar ifiimo x 
e morto, ammirata la fua prudenza, e celebrati i fuoi ricor^ 
di, da lui dati ne maggiori pericoli della Republica. Z/. Ser. 
& ì llluflrfi. Sig. Almoro fuo fratello, Senator per ogni ra, 
ra qualità prefìant i/fimo fono chiari tefhmoni dell' eccellenza 
del lor genitore: effendo naturai ragione ,che digniffimifrut 
ti nafeano di piante nobiliff me . Ldfciotant altri grand' huo 
mini di quejla nobilijfima Hirpe, chi nella Gin flit ia , chi nel 
la T emperanza, chi nella Pietà , #J chi nella Fortezza eccel 
-denti fimi: ma la Sublimità V. per tutte quefle '-virtù, & 
altre molte riguardeuolifhon hà la fiato giamat, nè lafiia , 
che alcun gli ponga inanti il piede , hauendo con fngolar gra 
tiain fe raccolto tutti t beni , quelli di fortuna , quelli del 
corpo , e quelli d e lt animo s ne' quali i più fggt Filofofi hanno 
fritto con/ifìere l'humana felicità : la fua reltgion è /ingoia- 
re, la benignità rara, la fede •verfo la Republica flupenda , 
la charità ardentt/fma , la 'vigilanza ne' gouerni maraui- 
glioJà,ela liberalità incomparabile . Con quefle fuc •virtù, 
e con tante fue doti, e nella Patria,#/ algouerno di Brefia , 
e di P adotta, & in altri carichi tmportanti/fimi , felicemen- 
te, e con glorio fi pajf caminando, non potea la Ser. K ad al 
tro fine capitare, che al fupremo honor della R ep ubi tea, £> à 
queflo fubltme Principato . ‘Dal quale la Ser. ZJ. non rice- 
ue maggior ornamento di quello, eh’ 6 11 a all’iflefio Principa- 
to n apporti-, onde non debbiamo manco allegrar fi con quejla 

Republica, 
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Repub fica, che babbi a fitto ac qui fio et <vn Capo così degno ; 
che con Lei J, leffia , che di R epublica così eccelfa fa ftto Pren * 
cipe . TMa lafciando il carico de piegar le lodi di V. Ser. 
à'piufrnofi Hi fiorici, poiché Iflendono in Lei tante, e tali 
'virtù , che non hanno punto bifogno d'ejfer bonorate dai 
meriti della longa firie de fuoi Maggiori: ancor che tra que- 
lli fa Grimoàldo Re de Longobardi , primo auttor dell' ll- 
luflriji. famiglia / Vofìrd:Noi f contentaremo per bora di 
fr quel officio, che dalla Patria nojlra ci è flato impoflo j che 
è di feco ir allegrar fi della fua aliezja al Principato t fiche 
noi burnì [mente, e riuerfntemcnte faciamo con tutto l'affiet 
to de no Uri cuori . Si rallegriamo con quelli llluUrtffimi, 

Cccellent iffmi Senatori, che habbino a goder r vn Pren - 
cipe così degno, njn Prencipe così perfetto , da loro con fan - ... . 

ta prudenza, & con tanta giu Ritta eletto . Si rallegriamo, fi, 

parche in quello feggio reale, da tutta quefta Città, da tut - 7';. 

ti ifuoifudditi, anzi da tutta Italia , &• da tutto il Mondo 
Jia la Ser. <J. con tanto applauf ben * veduta , e con fmma 
contentezza giudicata , fiutata , e riuerita dtgniffima di 
quel manto, di quello fettro, e di quella corona . €t in fim- 
mxi Bellunef tutti, per ogni ri If etto fe co infinitamente ral 
legrandofi, promettono alla Ser. V. (loro legitimo, e natu- 
rai Prencipe) la flit a, e douuta obedìenzjt , e la loro ordi- 
naria fede confanti f ima, ($f inuiolabiles . Et quanto più 
poffiono, alla fua fuor ernie protettane raccomandano se jlef 
f, e le cofe loro . P(e potendo bora in altro modo fruir la 
U. Ser. conpreggiere continone, efficaci (s ime , fupp libe- 
ranno ilfmmo Iddio , che la conferui longamente fina , pa- 
cifica, contenta, felice, egloriofa. 

*"*V . . ... 
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differenti IV 
no «Uli'altro. 


DEL SIG. GRATIA MARIA 

GRATII SENESE 

;V. ACADEMICO VENETIANO, 

Fatta di commiffionc della Tua Academia 
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Vello Spirito , fbe con mar auiglio/à cor- 
rispondenza di penfìeri , e di ‘volontà mofi- 
fie, non ha gran tempo , gli animi à molti 3 
così diuerfi di profie filone, & di fi udij 3 co- 
me di /àngue ,& di patria-, (tfi acce fili di ar 
dente defiderio di ver a gloria, à raccoglier fi infiemei àfot 
tometterfi d leggi con religiofa prudenza deficritte 3 Ora 
/coprir fi al mondo fiotto nobili fiimo nome d Academict Ve - 
net ioni vltimamente gl indu/fe : quello iSle/fio 3 Ser. Pren- 
cipe 3 Eccellenti fi. Padri 3 nella commune allegrezza, & 

nel giubilo vniuer fiale della tanto felice 3 quanto defidera- 
la e/fialtatione di ZI. Ser. muoue bora i medefimi à venire 
bumilmente dinanzi alla fina prefinza 3 per renderle con-* 
qualche apparente fiegno quell no jficio di riuerente gratu- 
latone, che all abbondane e richiedo del loro piacere-» . 
Oleiche, fi non potranno agguagliare le Seriore apparato > 
la pompa , & la frequenta di molti , che in quefio mede fi- 
mo luogo, per quella fi e/fa cagione , fi fono lajciati 'vedere, 

fi 
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fi fino e fi più che ficurì di pareggiare , &/ forfè ancora et a- 
uanzare l affetto,^ la deuotìone di quanti o ue ne fiano com 
par fi fin bora , o habbiano da comparir uene per lauuenire . 
Et in nnero la lperanz^,che, oltre alla generai di tutti i buo 
ni, hanno eglino in particolare conceputo della fua infinita be 
Dignità, e sì grande ì che benvuole ogni debito db umana 
ragione , che quanto in quefla fi conofconofuperiori ad ogni 
rutto, altrettanto in quella facciano profefitone di non cedere 
à niuno . Sperano , a ficurati dal merito de If ofieruanza, che 
portano al nome di V. Ser. & da quella fauoreuole inclina - 
itone , eh’ € Ila fempre ha mollrato<ver fio chiunque, defedero- 
fi> di gloria, camini àgran pafio per la difficile lìrada della 
r virtù } fperano ( dico ) grafie più che ordinarie , (fp à se 
flc fi, & ali Academia le promettono con tanta certezze-*, 
che ben fi vede come nella fola protettionfua hanno ripofìo la 
confiruaùone , & lacere fci mento della loro adunanza ; la 
quale hauendo coluto hónorarfi col nome tolto da quella 
fempre glorio fa città ; doueella da principio nata , fi ‘-va di 
giorno in giorno più con acquiflo honorato di bella fama auan 
Zzando y Qd fiopra ogni altra cofa all honor di Dio, alla religio 
ne, alla pietà , infìeme col firuitio di quella Ser enfi. Repub < 
hauendo indrizgato la mira defuoipenfieri , deue ragione- 
uolmente efier raccomandata alla cura di Trencipe Vene- 
tiano, di Prencipe pio , di Prencipe, che’l publico bene à tut 
ti i 'fimi particolari inter efi anteponga ,• acciocbe come Vene- 
ti ano 'volentier i, cortefemente l accolga ; come pio nelle 

operationi 'virtuofe, & Chrisìiane col fauorirla t inanimi- 
la } @d come amatore della grandezza di quefìo Domìnio y 
le pr e finti occafione , doue ella ,fodisfacendo al fuo inflit ut o, 
pofia moslrarfi dign filma dì quel titolo , che è ballante da 
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per se filo à recarle in ogni luogo riputatane, e splendore \ 
Che in V n,Serenifi. Prencipe, tali ornamenti, quafi'vaqhf 
fime Stelle in fireno cielo , marauigliofamente lampeggino^ 
prender eiio al prefinte carico di dichiarare fi facendo lo\non 
■teme fi d’ occuparmi, fenj^a necefsità,in co fi troppo manifefia 
a ciafiuno . lmperoche chi non sa hormai , che la nobili frtrpa 
Famiglia G rimani per vn continuato cor fi di molti fimi anni 
e fiata fiempre , ór bora è più che mai fecondi fima madre di 
chiaritimi perfinaggi,che negli fi udii della pacete della gucr 
■Antenati il- rai nel contemplare, & nelf operare egualmente eccellenti , 
JPrencipc Gri hanno ha unto i pii* degni vfficij , Enfino afiefi àipiùaln 
r t 3 : 3 C0 ‘ quali fìa filrta q tee Sia grata Kep. di riconofiere , 

^cheta e dbonorarcil <valore defuoi cittadini ? Viuono , ór rt/iue- 
joiiudidarc. ranno immortali , mal grado della morte 3 ór del tempo 3 in 
tutte l’età le glorio fi memorie de’ nomi , de’ ge Sii loro : 

(gjr il r Volerli qui Strettamente dentro il picciol giro di nana 
breue orationcella raccogliere , farebbe anzj •vn diminuir 
gran parte della lode, che meritano, che rijri ornarli di quei 
fregi, che loro per ogni rispetto fi deuono : fenica che, efiendo 
Siati per auuentura da altri diuerfi fiate con maggior appa- 
rato di eloquenza , (fif più felicemente commemorati ,pare à 
me di poterli ficur amente nafiondere fitto il r velo d’<vn 
•venerando filentio , che nel fuo tacere efprirnaajfaipiù , che 
la lingua non farebbe nel fuo parlare. Della pietà, della re- 
ligione, Ss* delle altre ChriSliane <virtù , le quali ancora in 
» minor fortuna hanno refi amabile, e riguardeuole à tutti la 
perfina di ZI. Ser. douunque io riuolga, ò gl’ occhi, od il pen 
fiero, fior go tanti, e tanto honorati <vefiigij, e sì nobili, che 3 
fi io •vorrò fèllamente per ordine annouerarli, mi everrà me 
no il tempo, f£/ mi mancherà la lena del fauellare . r Ba{ìc- 
-j rammi 
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rammi'fer bora dire , che non fi troua contrdddnelfiho di 
quefia fpactofi città ; non luogo dedicato al culto diurno f. 
non famiglia oppreffa dal pefo mi fèr abile della pouertà , che 
non babbi a fentito il folleuamento del 'votiro braccio , f aiu- 
to della r voRra campatone , il rifioro della <uofira benigni- 
tà : opere tanto maggiormente degne di nutrauiglia , quan- 
to è minore il numero di coloro , che procurano d’imi tur Icj s 
(ff che nella maniera 3 chefatte ZJoi, riconofihino se non per 
padroni , ma per diffenfitori 3 (fi minitiri di quelle fitlan- 
%e, che hanno riceuuto dalla larghi filma mano del grande , 
Xs* eterno iddio . I T empij 3 e gli altari 3 arricchiti 3 or-, 

nati dalla r voslra liberalità, fimo te timoni] della 'Voflra re 
bigione 3 le vérgini liberate da mille pericoli di fipr atlanti 
r urne, (fi pofie in Piato di fi eureka col mezp delficcorfio ve 
nulo da Poi, finno fede della '-voflra pietà; (fi gl' affitti non 
men dell’ animo 3 che del corpo 3 confilati fiempre , (fi aiutati 
affettuofimente col configho 3 & con l’opera, celebrano la Vo 
fira incomparabile carità ; e tutti infieme fino tante finore 
trombe 3 anzi tante <-vtue 3 e> effìcactffìme 'voci, che àgara 
predicano, inalzano ,aggrandif cono t meriti di quella virtù , 
la quale, sì come fu per a di gran lunga ogni forza d’h umana 
lingua , così non hà hoggimai premio in terraglie le fia <vgua 
le: & quello, che pur dianzi le è fiato dato di quefia fuprema 
dignità , dotie bora noi con incredibile contentezza d'animo 
la sudiamo collocata-, (fi di cui, rallegrandoci, rendiamo quel 
le gr atte, che pofiiamo maggiori al Donatore di tutte le gra- 
fie; non e tanto premio di Lei, quanto frutto di quell’amore , 
che fino gl occhi di ZI. Ser. da’ commodi proprij, acci oc he gl" 
tjfìffiffi tutti nel publico bene ; (fi non hauendo alcun altro 
oggetto dinanzi, à neffuna altra cofiftrattone l’honor di Dio , 
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che femore hebbe il p rimo luogo appreffo di Lei) nelle fueammi 
niflrattoni, £r ne fuoi gouerni penfajfe , fuorché alferuitio 
dìqueflo Ser. Stato ; alla quiete commune , <tgr alla fo disfat- 
tone di quei popoli) quali, fatto ifuoi felictffimi reggimenti, 
confejfano dibatter •veduto d rigor della Giufiitia temperato 
con la dolcezza della Clemenza, in tal gufa, che nè quella fu 
mai per la troppa feuentà fpaucnteuole , nè quella con lafo 
uerchia indulgenza diede mai ardimento ad alcuno dimen, 
che - virtuofamente operare . Quefìe /ingoiar iffime quali- 
tà, con molte altre, lequali io à bello ftudio tacitamente trap 
paffo, per.che Voi Sereni/. 'Trenctpe -vi compiacete pili di 
meritar lode , col far cofe degne di lode , che o di confeguir- 
U , o d -udirla prefente e vi dilettiate s fono flati i -voti, che 
digrado , in grado -v hanno portato alla maggiore altezza 
della -voflra glorìafi/ima Patria, <& quefle ancora fono gli 
flroni, che pungendo gt animi à gl’ zAcademici Veneti ani , 
gli hanno moffi al corfo diquefìa quanto piu fchiett a , 
più fempltce , tanto più affettuofa , Vrpììt riuer ente gratu- 
latone ; a/icurandoli, che sì come nonpoteuamo per la pri- 
ma -volta far quefio -ufficio con 'Prencipe, che più di Voi , 
à gli amatori di -virtù fkuoreuole fi dtmoflrafje > così da 
smino farebbe meglio conofiiuto, & più benignamente gra- 
dito il merito della loro deuotione, che da V Vi . éta ciò cre- 
dere fi fono e/i indotti per queflo più -volentieri , perche, 

mentre raccomandano alla protezione di <J.Ser. la Vene- 
ziana Academia,fono certi di raccomandarle co fa, nonfola- 
mente non indegna delfuo fiiuore , ma tale , che per efj'tre in 
■ qualche parte congionta con quei penfìeri, che la tengono al- 
atamente occupata nel pefo delfuo gouerno , farà perauuen- 

tura da Lei abbracciata più prontamente di quel , che forfè 
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le 'venga, offeru da loro . Furono le Academie, fin dui prm 
cipio del lor nafiimento fino ancora al prefinte , molto 
più nobili , che non mofìra di credere il •volgo} e tante fiono 
l’utilità, che da ejfe fi traggono 3 e tanti i frutti 3 che fine . _» 
colgono , costa p ublicì 3 come à’ priuati affari attinenti 3 che 
nè effer poffono , nè Rimar fi deuono indegne della cura di 
r Prencipi grandi} perciocbe,fe fi • vorrà andare attentamen 
te confederando 3 fienzjt alcun dubbio fitrouerà, che per me- 
s [o degli ftudij Academicì non pur fi abbellifiono in tal ma- 
niera, & in tal maniera s’illiiftrano le arti 3 le fidente, le dot 
trine 3 (e}f le facoltà 3 ch'elle ne diuengono quali preciofi gem- 
me in finì fiimo oro tra pellegrini finaltì legate ,• ma che da 
tali adunarne di lìberi 3 (gl •virtuofi intelletti, fi poffano, co 
me da pieni ffimi fieminarij di eletttffimi ingegni 3 leuareìn-* 
ogni occorrerne perfine dirarijfìme qualità, attìffime al- 
le più difficili imprefie, & a più importanti maneggi, che da’ 
Prencipi , £sr > dalle Repub. fiano dati loro ad ifj>edire } olire 
che i Prencipi , (gl le Repub. Reffie col fàuorirle, & con l’ Ig- 
norarle 3 hanno fimpre datofigno di tenere le Academie in 
quel pregio, cheficonuiene, & di giudicarle <vno de’ prin- 
cipali ornamenti delle città, (gjf degli fiati loro . €t che di- 
ci) io degli fiati ,& delle città? anzi di fie mede fimi ,pofiiache 
<v' hanno hauuto di quelli , che non fi fono meno gloriati del 
nome 0 d’una, 0 d’ un’altra fitmofia Academia , nellaquale fuf 
fero Rati per zAcademìci riceuuti, che della grandezza del 
Prencipa to . Gli A t ente fi , certo , in quei •vecchifiecoli non 
fecero con altra cofia tanto fientire quel grande, & honorato 
rimbombo della lor fama , che fi ìparfe per ogni parte delle 
piu remote contrade del mondo , quanto col chiari fimo gri- 
do dì quelle congregationi , doue molti con ’vttle, honeR.t, 
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gr amicheuole contefa, accompagnando all' ar dentiamo de- 
fi derio di fapere njn dolce mfieme ftj feuero freno dipruden 
tifiime leggi in diuerfigioucuoh fìudi],(sr principalmente di 
lettere , bora imparando, bora infognando , fi effercitauano 
per fare ogni giorno maggior ac qutfti di froda dottrina , e di 
njerace r virtu . Et fi bene con molta ragione fi njant ano de 
Mi le t adì , de Temifìocli , degli Annidi , degli Alcibiadi, 
& et altri mentouatiffimi Capitani, quafi di tanti conferi- 
tori della loro libertà ; nondimeno fi può da ognuno ageuol 
mente conofiere , ebe i Socrati , i Plutoni , gl Arinoteli, (frfi 
altri Padri, & figliuoli dell' Academi e, che fra e fjì fioriro- 
no, alla città d' Atene recarono tanta auttorità, O* chiare 7^ 
zgi, che piu perauuentura di quefli, che di quelli fi può me- 
ritamente pregiare . j . Gli Spartani, ancorché gli ejfrercitq 
della militia apprezgajjìro affai piu, che quei delle lettere, 
hebbero con tutto ciò, non che altro, il luogo dedicato all A- 
cademia in tanta <~ueneratione, che, mentre nel maggior im 
peto del lor furore dauano ilguaBo alla campagna, dtfìrug - 
gettano le r ville , frfianauano gli edifìci] , (fij quafi con feri- 
tà piu che barbara non perdonauano ne ad età, neàfeffo', 
tocchi da rema tacita nuerenzs , e foffefo alquanto ,e rad- 
dolcito lo fdegno , che li por tana, saflennero dal violar lo, 
con batter li quell’ t Beffò riguardo , c hauuto haueuano a 
Tempi] confagrati a gli loro iddi] . €t per evenir e à memo- 
rie, sì come ptìt frejche, cosi ancora maggiormente degne di 
fede } e pure il r z/ero, che Eugenio I 111. Nicola V. e Pioli, 
fammi ‘‘Pontefici , cari nidi , e fic uri porti di tutti i belli, e 
fioriti in^e^nt , fhuor trono ardenttfiimamente i generofi 
penfìert di Beffartene Cardinale per lafantita della 'zitta , 
per la prudenza, Od per la dottrina nominato il Grande -, il 
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quale con C arti , ftfì con le fetenze trasporto di Grecia nella 
noHra Italia le perfette Academie . <!M a fra quanti mai 1$ 
abbracciaffero, le accarezgtffero, & le bonor afferò s quefìa 
Rep. Sereni fi. fe le hà €lla fempre con tanto affetto nel fuo Reputi. « Ve 
grembo , (fìg fra le fue braccia raccolte , che pub giufìifiima - pre benigna- 
mente n venirne chiamata & madre, 0 nutrice . Onde non «Te Ifou». 
dee parer cofa nè marauigliofa , nè nuoua 3 che noi Academt- 1 Aca ‘ 

ci Veneti ani, maf imamente fitto la ftcurifiima ficorta del- 
' l' Eccellenti fi. Sig. Gio. "Rattifia Leoni T>r e fidente noflro gì». Battiiu 
pur Venetiano 3 alquale la feconda evolta per t esperienza dcmeddul 
fitta del fuo ‘-valore, è fiata impofìa la carica dell' indir izr. Ve * 

Z*re, (tj del reggere tutte le nofìre sAcademuhe attionn 
rvegniamo Serenifi. ‘Trencipe , con la defideratiffima occa -, 
ftone del rallegrarci con V. Ser. nella gu fa , che facciamo 
con tutto il cuore di quefìo fuo nuouo 3 0 fltpremo grado dt 
dignità, à raccomandare alla fua profeti ione la nofira adu- 
nanti 0 ci facciamo à credere 3 ch Ella non h ab b ia à [limar- 
la affatto indegna della fua cura ; perche, fi le cagioni, di fi- 
pra da mè breuemente accennate, fono da per sè file baftan- 
ti à rendergliela grata, (fìrf amabile ,• ‘veramente il fipere, 
che la prima delle fue leggi ,fipra le quali ella fu da princi- 
pio relifiofimente fondata , altro non le propone , che (agio- legge prìncf- 
ria di Dio, il feruitio di quefìo Serenifi. Stato, & la dilet- dcmia'vcnc- 
fattone, & la Vtihtà degli amici-, donerà maggiormente in - 
j Mammaria ad hauerla cara, 0 fàgli altri penferi, à darle 
nell'animo fuo quel luogo , che la fua prudenza giudicherà 
conuenirle . fiche, fi conforme a prie ghi, che le porgiamo, 
a de fiderij, che babbiamo, 0 alle Speranze* che in noifìeffì 
nudriamo,farà per fua benignità fruita di far e} sì come El 
la pub fermamente credere , che à quefìa nofìra humihffima 
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gì rat ulat ione non foLmcnte interuenghino gl’ AcademiciVe- 
netiani che qui prefenti fi trottano 3 ma che facciano ancor* 
infume con ejfo loro il mede fimo njffcio tutte le città 3 doue 
fono nati ^ che fino le più chiare 3 fjtj le più nominate et Italia 3 
così può tener per ficttro di douere inferno con t \Academia 
Venetiana obligare à se Sleffà 3 <sr à quefìa Rep. felici jfima 3 
le patrie di ciafc uno di Noi . Gli quali Gr 1 per corriffon- 
denza di gratitudine 3 per adempimento di quelle leggi , 

altofferuanzji di cui ruolout attamente ci fiamo afretti , ac- 
compagneremo i njoti , runiremo le preghiere , ftj riuolge- 
remo i penferi, le parole 3 & le operazioni alla conferuatio - 
ne di Zt. Ser. di tutti gl’ altri Sccellentif. Senatori , che 

t aiutano à portare il pefo di quefio fnttcofogouerno 3 alla pa- 
ce 3 alla quiete de fudditi 3 & finalmente all’ eternità di 
eiueslo fempre Serenif. & fempre gloriofò Dominio . 
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SIGNOR 

MARIO FRECAV ALLI 
Ambafciator di Crema- . 

Qv e l l i , che per her edita , ò per altra 
fortuna, fuccedono ne' Prencipati , & Im- 
peri, 'Prencìpe Sereniamo, fogliono in mol 
ti luoghi, le Cìttàferue, quafì per condì- PercheteCit 
t tonata natura, rapprejentarjt, e rtnouare - Iuram e t odi 
li fedeltà, dal quale per <-uariationc de’Pren a?ì? 

cìpi potè ano ejftre difobligate ,• àfine che dichiarata la me- toim^rorac 
defrna prontezza , (èfr ajfettionata volontà de’ fudditi à 
ferutre , impetrino ejfe d altra parte conferuatione , au- 

mento de’ loro priuilegi} ouero raccomandino fe fieffè, e con 
più ardita fperanzjt,]i promettano benigno, e fnuoreuole Im 
perio. E' altre fi con fuet a quella propenfone <-uniuer falena , 
che nonfapendofi in parte alcuna per ancora ipenfieri del 
mutato Signore, tutti da occolta , e non intefa e ~uirtù foff in 
ti, s* allegrano , e gioifeono , come che fenza diflìnguere qua- 
lunque njien ajfonto ad alti f ime dignità in terra , habbta 
feto tndiuifbilmente dritte fomme <~virtù , rari meriti , ec- 
cellenti 
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il Mondo tutto . V^on per legge difingue 3 o dì natu- 
rai non per ragione dtguerras non per rapina , ò furto è per - 
uenutaV. Ser. al ‘Trencipato della Patria 3 ma per 'veri 
mentii per •volontari ruoti d’ llluflrijfimi y egrauijfimi Se- 
natori s per fuffr aggio <vniuerfile de buoni 3 e per termi- 
natane fatta in Cielo . Ce fino i penfìeri y & i dubbi 3 fe il 
nuouo Prencipe ami la pietà y regga congiufìitia i popoli > difi 
fenda la Chiefa Catohca , habbia •virtù 3 e maniere confice- 
uoli di pareggiare l’altera del grado . eA d ognuno y prima 
che fife afonia in questa eminentijfima Sede , erano più che 
note la prudenza 3 il valore , il cumulo di tutte le dui li e 
Chrìfliane •virtù y che nel fuo petto regale s’ annidano ; e per 
ciò auanti che fojfe eletta era già fìabilita per ce le de inco- 
gnita <vocatìone 3 dalla quale 3 corretti i popoli, prematura- 
mente Ì ànnonciauano y e con diuoti prieghi la procurauano 
Prenctpcj . Quindi e auuenuto 3 che rifapendofì per ogni 
parte della terra l’importante ejfetto della fua efaltatione , 
tutti y come à grandtfìmo miracolo prodotto nelT'vniuerfi, 
leuando gl’ occhi y fino riuolti y e doue per addietro la riueri- 
ta prudenza di quella felici f ima Rep. era sì fortemente in- 
ualfa 3 cbet attioni di fiupore, e di gloria 3 le quali cont mo- 
ltamente •verfi, non più con marautglia 3 ma come da habiti 
particolare e da qualità natine cadenti erano attefe ; tanto 
boggimai inuecchtaua nell’honoratifìmo pojfejfo difioprafia- 
re ad ogni terrena forma dtgouerno } bora e dimando quefla 
fiero finta e/ettione fià le opere humane miracolofi , anzj 
frà le miracolofi quafi diurna, dicono y che habbia auam^ata 
fi ftefa, e con liete •voci fi •vanno augurando ccr tifine fie- 
ranze di <ventura prò ferità . E. certo 3 chi dirittamente 
confi der a , ninno douea 3 òpotea efer e più de fiderato da fud- 
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diti , ò da. ‘vicini , ò da Chrittiani r Trend pi, del Serenif- 
fimo Grimani , ch’ejfendo fmmamente fiuto, efmmamen- 
te buono , è in confi quenza fommamente amato , e r inerito s 
v tfquale sì come colfauore profeterà ifuoi popoli, così con i con 

fiali , con la prout denega , e con l auttorità diffonderà tutta 
URepublica Chrifiiana . E ' riputata ventura quando al- 
cuno , eretto d principali honori , pojjtcde picciola parte di 
quello , che fi richiederebbe alla ottenuta dignità ; quanto do 
urà ejfere ammirata la inspirata elettione di U. Ser. in cui 
tutte le eccellenze, e perfettivi 3 ne loro più fublimi gradi, 
fono accolta ? Tiare volte fi fono vedute in vno t ut te le 
qualità , ch'alia confiitutione d'ottimo Prencipe s aferiueno. 
Chi per nobiltà della patria e chiaro, le più volte dalla vil- 
tà della famiglia rimane ofeurato . tAltri meritinoli per ac- 
corgimento , e vincila di spirito, fi fà indegno per difir- 
mità duo fiumi ; e fecondo le varie contingenze ciaf aduno 
diuerfi impedimenti riceues . Plora in Voi, Ser enfi. G ri- 
mani, come nato al Dominio , all’Imperio , non che alcu- 
na cofa contratti, h manchi di quelle , che fieno de fider abili, 
ma tutte e con forma qualificata, che i defiden eccede, in Lei 
■ ‘ ,v . awregandafi, l’hanno creato Trenctpe marauigliof , e di- 

urno . La nobiltà della Famiglia proportionat amente n- 
fponde allo fplendore della Patria; la candidezza de coflumi 
- • non è difuguale alla prudenza ; l’innocenza della, vita, e la 

fintiti della mente, è pari all’ altre virtù, ftfi agl altri or- 
namenti , che la fanno r i ff Under* , fura ogn altro, che qua 
giù fia tenuto felice ; le grandezze della Patria, anzi le ma- 
rauiglie di quella fino tanto patenti , che difonuenirebbe il 
volerle rammemorare . *A ninno è nafofio la gran Città 
di Venetia hauer fuperato, efuperare ogn altra piu famofi 
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delì njnìnùrfo -, e 7 \oma ijlejfi celebrata già capo del mondo, 
e/fendo quella nata, ftjcrefciuta dall'anione d'buomini ro^ 
zj, lontani da ogniciuiltà , ignari affatto della r veracatolica 
religione ; e que Ha format a , e mantenuta da fcielta de no- 
bilitimi , & ottimi Cittadini per le turbulenze d'Italia ri- 
dotti in r vno, i quali per tacito ajfenfo dittino qui ui fatti fì- 
curi, specchiandofi nell' ajflittiom di tutta Europa , non con 
altre leggi, che con quelle à loro indettate da /finto di Chri 
Hiana pietà , nutrirono così gran Città , anzj così gran mi- 
racolo nel Monda à' quali alti fi mi Prencipì fuccedendo 
per 'variati & infiniti fecali la 'virtù di que Hi fanti fimi 
Padri, l'hanno fintata illefi da ognihumana r, violenta , & 
accrefiiuta di tanti nobiliffimi fiegt quanti non haurebbono 
maifiputo defiderare i rvaftipffimi penfieri de gl’ h uomini . 
E come che lagiushtia, la prudenza , e l’ottimo gouer no hab 
biano hauuto in ciò gran parte, niuno più 'vìua, c più certa 
cagione fi crede hauerfi adoperato , che l' offe ruan^a incor- 
rotta, (jfi il culto wuiolabile del nome Diurno s llche cons> 
gplendidiffìma forma dichiarano gt infiniti fimulacri, Tem- 
pi, (fp altri fiont uo fi fimi edifìci con indicibile Tpefa eretti ,• 
e più l' imi timer abile numero de Santi , onde gioì fie il Para- 
tifo, da quefìa C hriflianifima, c dinota Città filiti al Cielo. 
2Qn hà filmigli a de gl' llluRriffimi Pattici, per tacere l’ al- 
tre , che non poffa gloriar fi d'effire particolarmente nobili- 
tata da ricchi fimo fiecolo di finte anime , le quali 'viuendo 
interra conformi alle leggi di chi l’hauea r inchi ufi ne ter- 
reni corpi , ficìolte da quelli gloriofitmente fino r iuolate al 
fuo Creatore , appreffo ilquale ficiedono peculiari cuflodi , e 
definfitrici della patria loro . Quegli fino gli elettifimi 
cardini di prudenza , e di Religione, fipra quali girando fi 
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l'immenfa mole di sì gran Città , e di sì fortunato Imperio , 
non teme } nè pub temere , che forza bumana b abbia forzai-* 
contra di lei , nè il tempo , nè la morte tlìejja pojjà corrom- 
perla, b roderla, ejfendo alla diuinità raccommandata , e da 
quella munita , e dijfefìa . £ ben, per contrario, credenza ra 
gioneuole , ehm qual gufa l altijfìmo padre eterno , unen- 
do [Immanità alla diuinità dell'unico fuo figliuolo àfalue ^ 
il giorno, nel Z* della Ifecie noftra , elejfe il giorno rventefimoquarto di 
V* Marzo, n volendo , eh' in lui fi facejfe opera infempit erno du- 

ùa. rettole, e gloriofa , così nell'ilìejjo giorno , non molti anni 

doppo, njolle che JoJfero gittati i fondamenti di quella gran 
Citi ài percb’àpuntofojfe quella, che piu cC ogn altra glorifi- 
cata fi dellinajfe perpetuo , e felice albergo del nome di Cbri- 
JIoì nè mentre r viua il mondo poff'a decrefcere la fu a felicita. 
Gloria della nella qual fola boggidì fi ritiene la quafì e finta gloria del- 
SSSJ la grandezza Italiana. <T)a sìgran patria »e è fiata data 
la Rcpuij vi Prencipe V. Ser. & dalla auguflifjìma Famiglia Gnma- 
neuana. fjn ì laquale per tempi immemorabili fviuuta dominante , e, 

fe non altiera, almeno gloriofa de tanti f et tri i egahffenu 
ti in Curopa, e nell' altre par ti s nè mai auilitaper li nrietn- 
de uoh mutamenti di fortuna, ba fempre cu fi odi te le r virtù 
refe, e gl' animi regi ne' de fendenti della Jita prole -, perche 
quindi nell’ imminenti necefsità del Mondo, quafì dafìngo- 
larifsìmo facrario ,fi feelgono chi faggiamente indirizzi, e 
difponga t attioni bumane . t Mi s'apprefintano diuerfì ti- 
tolati da corone di maeftà, i quali furono già antichi fsimi il 
S C da G Gri buffatori di quella Famiglia, e paratamente il grande^ 
moaMo Du_- Grimoaldo , onde hà piu di mill anni , bcbbei o cognomi ad 
to'hilwigf- r vn tempo la prouincia Germania , & il nobili fimo Hipite 
ne, & .1 ..o- CrtmAno > ^/ CK/ evalore non potendo refiHere la belico- 
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fijjìma finitone Alema.no.) gli fi fece figgetta, e tributaria s e 
G aribaldo fuo generofo nipote , che àgi' acqui fi bonoratiffi- 
mi dell'ano aggionfi il Regno di Lombardia , e la Proni tuia 
Cefilpìna con molti altri potenti fimi Prencipi , che longa hi 
storia farebbe à riferire , difcefì da quella , mentre quella 
nobili f ima Famiglia f ritenne ne' paefì Settentrionali . €f- 
fendofì poi fecondo i <~van cafi tranfmutata in nj arie parti , 
e fempre con imperante autorità , finalmente fi compiacque 
di terminare i fuoi rauolgimenti nella trion finte , e cattoli- 
ca città di ZJenetia ; doue per molti centennaia d'anni r vi- 
uendo llluftrfi. è fempre (lata ricompiuta dalla Ser enfi 
fima Repub. appoggiandole tutte le più fublimi dignità di 
quella . 'Potrei annouerare infiniti Procuratori , Genera- 
li 3 'Patriarchìi Cardinali 3 e ‘Prencipi, i quali hanno di se 
iHuftrata la Patria,^ la Famiglia con lode , & inuidia del 
Mondo : ma tanto è il lume 3 co'l quale ZJ. Ser. riempie , 
occupa il cedere de ' mortali , che nè da paffuti può riceuere 
aggrandì mento 3 nè à quelle fi può mficulatamente parago- 
nare . Molti fiime 3 e digniffime r vìrtù fi pojjòno celebrare 
in altri Prencipii e ne propri originari di ZJ. Ser. mà in Lei 
non fi può piperei nè confi dorare il numero , tutto il buono , 
tutto il defider abile, 0 faputo } 0 riclnefo, 0 letto , efràgliot 
timi Prencipi ripartito, è in Lei fola Venuto à npofirfiiper 
ch'effa i maeslofi efemplare dell'onnipotenza diuina , quan- 
to può ramfembrar la <-virtù humana, entro à moltiplici cho 
rii (fi/ inuar i abili ordini di queHa fiorati fiima Repub. rap- 
prefentajfe àgi' occhi terreni l’inuifìbile cclefìe Paradtfo . 
S(on douea la Chriflianfiima Repub. Venetajanto diletta 
al Cielo i inalzare al feggio principale fi non quello , che per 
Cbrifìiana pietà, lontano dalle per tur bationi h umane, (offe 
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tonofiiuto degno del Cielo ; (èfr questi è il Sereni fi. Grima- 
nìi il quale fin dalla fu a tenera età per diuotione , e limpi- 
de^za di rvita regnar deuole , s’è poi con gl' anni tanto auan 
T^ato, che hà configuito le perfettioni angeliche , e diuenuto 
fantiffimo ancora . Vivendo , ipenfieri, i configli, i fauori, 
le fatiche 3 lefacultà hà fimpre distribuite, immemore di se 
flejfio, e profufe à beneficio altrui, à pio fiuenimento de' mi- 
fin , & à confolatione d'ogni affitta fortuna, gloriofio efim 
pio , & 1 Specchio di carità, etejhmonio della ChriSìianx-» 
grandezza . Conueniua à' prudentiffimi Elettori far loro 
capo r vno, alla cut prudenza ficur amente fi commetteffe la 
fimma dell'Imperio ; muffirne nell'opportunità de' tempi pre 
fìnti, ne' quali , effóndo per auuentura fdcgnato il grande 
Iddio cantra la barbarie , & im pietà de gf infedeli, apparec 
ehia de fiderato campo d'acquiflt alla inuit tifiima fiep. Ve- 
neta . Et chi fu mai più faggio, 0 più prudente del Prenci- 
pe G rim ani ? Chi riguarda l'armonico temperamento , on- 
de hà retto ipopoli alla fua cufiodia raccomandati, intende- 
rà nuoua arte dtgouerno quelli più co' benefici, che con l'aut 
torità eff 'ere Ciati giufiifiimamente dominati ; e tutti , per 
grandezza, e felicità loro , hauer de fiderato Lei per Signo- 
re i diche appare quanto fia la lode di V. Ser. donante, fe 
di chi riccueano i benefici era tanta la glor ia . Prette piu im- 
portanti occupationi poi inSenato , in qualonque altro 
configho, tanto prudentemente, e con sì rifiuta maniera hà 
fimpre dtficorfo i negotij de' S tatti, egli affari de Principi, 
di pace ; e di guerra; che, fià granfimi S enatori fortiffimo , 
e fià prudentiffimi fiptentiffimo , ‘-ugnali ad oracolo mara- 
uigliofi fono r uteri te le fintenze, che proferiffe . E ragiuflo, 
che la Patria reciprocamente amaffe, & amandolo honorafi 
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fi quello, da cui fioffe fiata fiopremamente amata 3 fjfi hono- 
rata ; nella qual parte niuno ha mai pareggiato l'illuftrifi. 
Famiglia G rimana, e ZJ.Ser. Qual piu patente dimoflra- 
tione d'amore fu mai <vdita , di quella del Sereni fi. ^Anto- 
nio Grimani ? che. Generale di quefla Sacro/anta Repub. 
bauendo molte irnprefie glortofamente prodotte à fine , oda 
emula , & timida concorrenza , oda altro fortunofo acci- 
dente abbattuto , non degna retribuitone alle fuc glorie fic- 
guendone, per molti anni fu relegato -, il qual efitglio , aman 
do più diaquetarfi al 'voler e de' Cittadini ,cbe attendere 
a propri intere jp, 0 con dome fticbe fiditioni tanagliare la 
C itt 2 , fofienne patientifiìmamente ì e poco apprcjjo per r vr- 
gentifiìmo perìcolo riuocato, non ricor de uo le dell'offifi pati- 
te, ma amanti fimo della Patria , prontamente fi ne <volo à 
firuigi di quella , e fico mede fimo , alle fue preterite ai - 

tionì perfi uer andò le gioito , le aggìonfi bonon , & la refi 
r vincitrice ; onde bauendo la fui 'virtù atterrata l’inutdia, 
& 'vinti i contrari , fu coronato Principe della Patria _* . 

minore fu il merito , e taffettà cittadino delTlllufirifi 
fimo Signor Girolamo glonofo padre a V.Ser. ilqualeJ, 
omett endo la cura delle proprie cofi , fimpre in mulatta in- 
torno alle effedittiom di quella importantiffima guerra na- 
uale i & , per attendere con più facilità a bifigni della mi- 
htia , s aflenne di r volere il c Prencipato douutole per meri - 
1 1, e per confinfo <vniuer fiale à lui Rat ulto . Troppo auda- 
ce farei ere d ut 0, fi, per compiacere al de fiderio dime Refi- 
fi, 'volefifi con ingiuria delle fue glorie riferire i meriti dì 
<J. Ser. 'ver fio alla P atria, à fiùdditi, alla religione Ca- 
tolica : fia fiamofia relatione il fiapere , che la natura babbia 
'vantaggiato il piu degno sforzo, che maifiacefie ,producen 
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doU, nel! a) fare dal! Auto materno grandi fimo parto del- 
le donne di Venetia la fori una , il che rariffimo , o non mai 
auuienc , hauendo/a nconofauta 'Prencipe nelle fifetedd 
fuoi lontanfimi auoli, (fi? desinato per longhiffma ferie di 
rauuiuare in Lei gli antichi Prencipati della fua nobilifiima 
Famiglia in augufiijfimo trofeo delle fue pompe disjofifir- 
lefì eternamente ancella , e dedicarle minifri tutti i più pre- 
giati fauori di fua potenza ; e le <virtù con tutto quello , che 
buomopuo da fi fleffo aquiflare,fi fono così perfettamente 
à quefìc due miniftre mondane in Lei accompagnate , che da 
sì bella Hjmone fembrano piccioli effetti , che ogni grado, 
fieffo , & ordine di perfine in quella alma Città habbiano 
riceuuto, e fieno per riceuere fuori, 'Vidi ; ifudditi 

tranquilla , e ripofo ; la Sereni fi. Rep. 'vittorie, trionfi, 
immortaliffima gloria: parendo filo conuentrfi a! mira- 
colo di tanta 'virtù , il dominio, (fi? la riforma totale della 
terra inFortunato Prencipe riuerito dafudditi, amato da 

•vicini, bonorato da lontani, fublimato da con, da defideri, 

daconfenfi, dalle 'voci, dagli applaufi de gl’ h uomini, e dal- 
le •v oc a t ioni del Cielo auanti, che dalla elettione ifieffa fatto 
capo di firtunatijfima Rep. Signor e di nobtlfimi, e nutriti 
Signori, Prencipe di nobilf ima Maefià de Prencipi s ne 
meno felici i popoli /oggetti, e la Chiefi finta battendo forti- 
io in propugnacolo della libertà, c della religione tl maggio- 
re, il migliore , il più faggio ‘Prencipe , che mai sperafin o 
confeguire. Cedano qidle'vane iattanze del tempo fuper- 
bo iti arrogarfi di potere, quando chefìa , annichilare le cofii 
percioche i fecoli ' venturi. , auue^i dipafcerfi del lauto cibo 
di così nobile foglietto, non potrebbono viuere con altro ali- 
mento i e la fima ottenebrando tutte le chiarezze paj]ate^> 
J con 
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con la fflendentijjìma luce di V. Ser. fatta r vaga di se me- 
de fima, fi Habilijfe unico idolo alle memorie delle future-» 
pofterità . lAltiffimi, diuini , e fanti fono i penfierì, e 1‘ ope- 
re uollre , Prencipe Serenifi. e degni à punto, ch'il Mon- 
do con dfufata forma, goda, s’allegri, fi merauigli, & iffe 
ri cofe grandi (s ime , uedendo fuprema poteflà ad infinita-» 
prudenza aggionta ; ma più de gl’ altri quegli, cui fuori he 
nigno Cielo di far J oggetti a sì felice Dominio , e fid quelli 
fìngolarmente la uollra Città di Crema-, la quale, riferra- 
ta dogni parte da’ S tatti di potentiffimo ‘Prencipe, gloria 
del fitcrof trito Imperio Veneto , non pure non è mole fiat a , 
ma da finitimi uicini con sì amiche uolontà e gradita, che 
tutti , quafi à loro centro , con mirabile frequenza traben- 
do, pare s’ingegnino in uari modi portarle utile, effal- 

tarla _» . Senza numero fono le grafie fentite dalla noflra 
Patria dal giorno , che redimendofi con propri dtnari d.u» 
Trencipi Sforza fichi, per fpontanea dedttione,fi uoto per- 
petua ferua alla felicijfima Repubhca Veneta ; è moltiplica- 
ta di popolo, abbellita (C edifici , accrefiiuta d'arti , di traf- 
fichi ,edi fertilità in gufa , che douefolea ejfere poco dijfò - 
migliarne alle casella polle nel circuito del fuo territorio , 
bora quelle non fdegnano cederle, e rìconofierla per Città lo 
ro fuperiore . Le quali cofe fpeffe uolte rimembrando , e 
ripetendo alle più tenere menti degiouani per far loro noti i 
benefìci, (fif infieme gl’obligbi da noi douuti al noflro Pren- 
cipe -, parendole ejjér peruenuta àfojficiente conueneuolezc 
za, più oltre non arditi a defiderare ,• e quafi di fitta fòrte con 
tenta , lieta fé ncuiuea : ma uedendo il gran moto , 
ifìupore del Mondo nella cjfaltatione di S. Serenità , e le 
grandijfime ffieranze, alle quali ciafiadunofopra l’ufato fi 

erge. 
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erge , eccitata dalle non pili intefe lodi, che in Lei fi ammira- 
no i effa parimente, quaji d’animo ampliata , maggiori cofe 
nel penjìero abbraccia, non più in se flejfa s acqueta , più al- 
tamente afjìira . La 'Vigilanza > atit tonta di que/la po 

tentifima Republica Chà cufiodita., & aumentata s l’otti- 
mo zpuerno de’ Clariffmt Rettori fa che con inuido occhio 
fa mirata da micini, perche i f additi à V. S. dominati fcm 
pre da Signori per natura padroni, godono tranquilla, (èfr 
amabde feruitù : Come fa al preferite reggendola il Clarif 
fmoSig. Giouanni Mocenico merace e f empio di bontà, e 
prudenza } il quale con sì faggio auucdimento, e defra ma- 
niera -, con sì bel mi Ho d'amore , e dipotcHà ,• di dolcezza, 
& Imperio negouernai che moue non picciolo dubbio , qual 
fa più de ftder abile forte , il commandare, od il fruire , me- 
rito llluHre di quel Clarif. Signore , e prefagio infallibile 
d’ am pi f ime dignità , h onori . Libra con gli auffici di 

foprahumano Prencipc , non appagando f lanoHra Patria 
delle contentezze preferiti , molte gran cofe, in confi fo, nel- 
la mente indigefa riuolue inopinate 'venture, e felicità pre 
fumé } predice à se He fa, che fauuiciniil tempo di reflui- 
re alla prifiina potenza del Mare la fantiJfmaVeneta Re- 
publtca , e debellato il fiertffimo Signore d‘ Oriente, nel feg- 
ato di lui s’adorino legloriofe infegne di V. Ser. e quiui ri- 
far ga la fede di Chrifo per tanti anni depref a s e per terra 
ampliando l Imperio fenza arme , e fen\a fangue , ma folo 
promettendo feurezz* à’ popoli , che ardentemente brama- 
no fottoporf, e riuerifeono la gloria Veneta ; habbia occafo- 
ne la picciola Città di Crema , per lofto opportuni fimo do - 
ue giace, d’accrefcere in territorio, e fkrf poco di [uguale al- 
le prime Città di Lombardia . Cip più lufngheuoli, ne più 
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giufii 3 nc più •violenti affetti doueano cagionare la immo- 
derata allegrezza della noUra Patria per tejfaltatione di 
ZI. Ser. la quale non potendo contenere r inchi ufa 3 con u iene 
mofirar fuori con fuochi 3 fuoni 3 feJle3 & altre mille infoine 
guife di giuochi ì & era tant'oltra tranfcorfa 3 che affatica 
fi poteano ceffarei publichi piaceri : ma non fodù fitta delle 
lontane dimoSìrationi 3 anfiofa di fiir maggiormente palef 
il fuo contento nel concetto di. ZI. Ser. anzi nella no tira-» 

'voce ri trarlo in njiua imagine la • vera allegrezza de Cit- 
tadini 3 ha ‘-voluto mandarne à fuoi piedi 3 perche il gaudio 
che sa non potere 3 per la immenfità esprìmere 3 Sfia co 1 pro- 
prio giudtcio il debba d fcernere nella humìlijfimar iueren- 
Za, con la quale per mez^P di noi 3 humiltjfìmi fer ultori } in- 
tende ricono fiere la grandezza del fuo rPrencipe . j . Et co- 
me che l'allegrezza . , e la r inerenza fieno te timoni > e firn ala - Allegrezza 
cri della diuotione 3 e della fede 3 non per tanto le fioua nuo- ™ c r CTZ3 "é* 
u am ente r epe ter e a ZI. Ser. & a quettt lllufirijfimi 3 & sodezze *■ 
Cccellentiffimi Padrii che in qual gufa èfimpre fiata cono- 
fiuta diuota 3 e fedele lafruitù dt quella rvofira Città do- mSSJJ 
uunque fia fiata richiefia , od h abbia faputo la •-volontà del e fcdc ,oro • 
Serenifi. fenza risparmio di fpefi 3 Jpauento 3 od altra mi- 
naccieuole fortuna i altretanto con animo indefejfo 3 e de fi- 
derio in fatiabile , farà per dimotìrarfine tempi annerire, 
così le promette 3 & offerijfe in candido holocaufio della im- 
maculata ftfi incommutabile fua fcde_> . lAppreJfo svuole 
fupplicarla mfiuorito premio della fua feruitù 3 eferuentf 
fimo affetto di fruire 3 che in qualunque accidente potejfe 
incontrare alla Serenifi. Repuùltca 3 e più in quelli di mag- 
gior pericolo (che non •voglia Iddio) degni, per quanto •va- 
le il fuo picciolo potere 3 honorarla; esponendola p artico lar- 
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mente doue altri per tema recufaffe mo(lrarft ; perche sì co- 
me non sa e (Sere lieta ,fe quella non è felice , non può, ne vuo 
le hauer r vita d'altro, che dalla gloria delT eccelfa Rcpuùlicd 
fua padrona-, così perferuitiodi Lei le farà fempr e diletto, 
e grafia dtffenfare, prof under e le facoltà, i figliuoli, le pro- 
prie 'vite , in ogni di/erato abtjfo precipitarle . Taccia 
iddio onnipotente, Prencipe Sereni/. Senatori Eccellenti/ 
che tanto se fiondino , e durino quanto fono falite in alto le 
fferanxc di quefìo Prencipato -, che fi aggrandifca t Impe- 
rio , quanto e grande il merito, (fy limatore del 'Prenci- 
pe -, che quella fantiffima Repuhhca fa eterno , e felice al- 
bergo della religione, e della pietà; che tante mi t torte cu- 
muli, quanti fono i defìderi di noi infimi , e diuotiffimifuoi 
fer ultori -, e che la Città di Crema le fia fempreferua , fem- 
pr e cara, e fempr e raccommandata -* . 





DELL’ILL* 6 CAVALIERE, 

ET ECCELL .* 10 SIC. 

NICOLÒ BESVTI 

Ambafciator di Bergamo . 

i» 


O s ì pur alla fine ( Sereni fi. Prencipe ) dop- 
po longa guerra fatta coti miet pen fieri , che 
ritrofi fai, perche, timidi, à gCboneHtffimì 
tmperij della Patria mia , s'opponean repu- 
gtt ariti } domator bor di loro , & di me 
flefio, 'venuto da miei alti colli à questo T hrono, burnite si, 
ma pur animo f comparo à far quanto mi 'viene da chi mi 
manda comandato ; odùmofìrar almeno , ebor r veloce ferì 
corre il mio <volere, benché lento fi moua, (efr Troppo affatto 
il mio 'Valor es . €t non è cofa così , ò adageuole da dirfì , 
od ordinaria da creder fi , quanto, doppo ottenuta quefL-L* 
•vittoria, bora mifembrino fcher%i le pugne , giunchi le 
quercie , piombi gli acciai ,foldadu^zj quelli Hcrculi (la- 
fciam i T ropij come dicb'io affatto , inefficaci quelle raggio - 
ni, che, per disiarmi dall addoffata tmprefi,pareamt dinari 
zj più, che gagliarde -, percìocbe , s’io concedo, che fan cor fi t 
fifagij della mia Patria , oue minori fono i fftegni dell'ar- 

T? 2 te_j. 
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te, affermo costi che dijfegnandofi amo di feoprire filo alle- 
grezza, (ffi amore-, come è figlia di Natura quella , & que- 
Jlo non amico dell arte-, così non meglio, chefenza fuchi, que 
Ho è, che con naturali colori soffrirne quella : fe io ammet- 
to, che ad abbracciar gran cofe s'aHringe quegli, che a que- 
st atto fimoue -, atte Ho ancho, ch'entro à picciol pezzo et in- 
croHato <-vetro , riflettono le terre intiere , i mari , i Cieli .* 
fe io dò, che del /oggetto prefente , entro à que fio AuguHo 
Senato debbano comparer filo Or at ioni eccellenti , mi fi dà 
ancho, che può /’ ifieffo Sole , non men lumino fi lampeggiar 
entro à^vil onda, di quel che fàccia inperegrin crifiallo:fi 
io confeffo , che fìa impojfibile à me filo l'ifcoprir l'allegrez- 
za , equefla sì inufitata di tante ; proteHo à ponto , ch'io 
profeffo que fio , che fìa impojfibile à farlo, che ancho immenfi 
mare, ad anguHo letto non cape , e poi aggiongo, che i Citta- 
dini miei troppa allegrezza chiudono ne i cuori , perche al- 
tri troppa ne cagionò ; che però da chi traile origine tutto 
que Ho ecceffo amorofi , quell ifieffo non potrà r volendo , nè 
r vorrà potendo, non accogliere , ftfi quell ecceffo loro , 
quello mio difetto , con amorofi affetto : che quefle fono le 
ragioni , con le quali meco pugnando r vinfì me Hejfo , Cs* 
qua hora non timido mi conduco , onde timido giàfuggiua, 
chiedendo quel filo di /patio , che può piu breue dar fi ad 
rvn'Orationc, che tutta breue formò il p enfierò, & hor a-» 
fimplice comincia ad animar la moce . Laqual,fi con l oc- 
cafione di quefii h umidi Regni, oue mi trouo , par effe ad al- 
tri , con gentile , ma pure fufitata metafir a , di chiamarla 
Naue : D^aue fia dich'io, glfia Timone la confidanza, An- 
chora la Jperanza, Albero il penfiero , V da il defio. Remi- 
ganti gli affetti. Remi le parole, care merci i cuori-, & co 

me 
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me Natte fiiolga pur hoggimai dal lido di quefìa bocca mia, 
c’haurà fotto fèreno Cielo , fereniffìma la Marina , alTau 

re feconde di cortefifauorc, lieta veleggi, finalmente al 

de fiato porto altrui felicemente approdi ,Jbar chi 3 ap prefinti 
le merci,fiuopra t penfieri della Patria mia, efionga le com- 
mi filoni, (éfi die a, fi non altro 3 quefi almeno ; che del nouo 
Prencipe inufitat amente s allegra 3 tufi col Prencipe ifleffo , 
& con la Republica ,& con fi fìefia . r Di voi prima Se- 
reni fi. Prencipe 3 e di cote fio grado 3 oue il del ' vicino à fe 
fìejfo 3 di vedenti s appaga, O* tributaria d’alti honori hu 
mile v inchina la T erra ; s’allegra in modo tale la ‘Patria 
mia 3 che doppo d’hauer à i primi ani fi ( riufiita quafi fuori 
di fi fiejfa ) con non sfiati effetti , in difufati affetti ; con-» 
ve filli, (éff infegne all’ aria fparte ; con fuochi, e fiamme {ar- 
genti in ogni parte al Cielo ; con fitei, e forze, e lumiere , on- 
de nouo Hellato del pareua la terra ; con tamburri ,firepi- 
ti , e bombi di guerrieri fir omenti; con •"voci, giubili , (éff 
plaufi de' conflati cuori datoà cedere , ch’era infinito il 
piacer , che finti uà; fiegue tuttauia in quefi’ ifleffo s gode, 
effulta, trionfi, tutta è piacer, contento, e rifi ; di queflo, 
e penfa, e parla, & fimmamente s 'allegra . € fe n’allegra, 
di fi io, prima con Voi fteffo, perche fiere fitto Prencipe della 
più flupenda Città , Capo della più ben formata Republica, 
Doge del più fortunato Dominio , che da’ poggi celefii in ter 
ra 'vagheggi il Sole-» . ‘Prencipe di U ine già Voi , cioè à 
dir di quell’ alma, di quella inclita Città, laqualcosl merita 
lodi, che fila par meritarle , e fuperarle tutte ; che è più ric- 
ca di glorie, che l mar, oue nuota, et onde ; che non hà mura, 
ò merli, perche •valor la cinge ; cui bacia burnii il pie de il fu 
perbo Oceano , (éfr tambiffe Signora $ onde pare, che leuar 

l li 
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gli occhi non poffa innamorato il Cielo ; che paga pienamente 
delle bellezze fiue, fempremat fi njagheggia ; che, qual ma- 
dre d’amore , efce iella dall’ onde per feme di la sii in f ufi . 
Vcnetia pupi! t Z >/ Vinegia, direbbono altri ; cara pupilla della bell’ lt alias 
pr^giomag- pregio maggior di quanto Europa •vanta; T hefiriera di ciò, 
gior d’ Euro- c f je da ogni clima, proua fuprema di Natura , e con arte : e 
P di Vinegia dirò io s Culla, ouc fi nafce, & fi nudre; Scuola , 

oue s’infegna , ffi s’impara ; Liceo , oue fi abbraccia, fi 

profeffa ; Arena , oue fi mira, (fi s’ammira s T heatro , oue 
fi loda, & fi premia ogni 'virtù, e con premij sì alti, quan- 
to piu alti fino tanti, che ne dtffenfa ; & tra li tanti, quan 
to e più alto quello r vofiro fupremo $ e chi ha occhi dunque e 
non 'vede , quanto à ragion s’allegriamo noi con Voi , chcj 
fiate Prencipe di Città , così per ogni par te fina pienamente 
famofa ? T anto più , che all'cffere Prencipe d’efia ,/ete anco 
Capo della più ben formata Republica, che hauefie il Mon- 
do mai i laquale, mentre leu a la Monarchia , che per e fiere 
confinante con la T irannide , impara fpefio i costumi di lei s 
mentre efclude l’Oligarchia , che per bauer auuer faria l'in- 
uidia p atifi e spcffo t turbi della fidinone s mentre tagliala 
Democratia,cbe perche fa auriga del carro la pajfionc, il fu 
Jlcp. di Ve- ror precipita ; nongouerna , anzi , mentre abbraccia tutte 
US abbrac- <] ue fi e tre I} ecte & g ouerno » ricufia i difetti loro , (fi fasi, 
cia • ch’entro à fi Beffa , & r vno regga , masi {labilmente per- 

fetto , che età non muti; e pochi , ma sì intieramente buoni , 
che 'vitto non li cangia; e molti , ma sì fetidamente congion- 
tì, che difiorde svoler non li diBrahtj . 6 1 di più, mentre 
Gouerno de! 'vuole, che così la fuprema dignità fi raccolga in n vnfolo , 
Vendicarne ebeperò il fommo poter fi panifica frà molti; che così lafia- 
pattito. p/entia del Senato , con ampiezza confiuti, che però con li- 

mitationi 


NICOLO' BE S V TI O. 119 
mit adoni effeguifcai che così il parer del configlio con ejfate ^ \ 

<ga confi deri, che però con dependentia decida : Seco chà di- 
urnamente ordito quel mi fihio delle tre fiimofe [fede digo - 
uerno, che fol parea chirnerio , & imagtnario ; (efr l’hà pro- 
dotto in ejfere , con tal fic uretra di '-vita , cbe 3 doppo d’efi 
ferfi dato à <-vedere faldo 3 (£/ illcfio a continuati 3 & <-vio - 
lenti ffìmi colpi di tante età , mantienfi tuttauia frefeo 3 & 
r vigor ofòi & dà indi t io , che al di ffi etto del tempo, che (fo- 
gni cofi trionfa , sìj per durare al paro de gl' elementi : en- 
tro alquale 3 come è pur <~vero , che’l ritratto del popolo fin- 
itila nel configho , & l'imagjnc de pochi riluce nel Senato 3 
così è pur azero , che la R egia MaeBà lampeggia in r vn fol 
Capo ; ilquale perche fé te à quefli tempi Vot, con Voi à ponto 
di quello Beffò fe n allegriamo noi . E’I facciamo alla fine 
piu che mai pe’l fortunato Dominio, di che Doge fete : *Do » 
minio , che fe non s'eBende à notti barbari Mondi , fi riduce Dominro v« 
alla piu bella parte di queBoconofiiuto dulie } che fe nons "Jtuone . 3 PC * 
s’allarga ad occupar paefi immenfi, fi reslringead accogliere 
in se pregi infiniti s ouegiuBo dubbio s’inforca , fe miglior 
lo [limiamo per la copia , ùd bontà dà ogni più necejfario, O* 
dclit wfio frutto , ò più ameno per la nvaghe%ga de’fiti terre - 
Bri 3 (ffr de i fieni del Mare, Peninfule , O 4 lnfule infieme .* 

Dominio pieno à folta de popoli, e queBi indufiri 3 e ^valo- 
rofii fornito di tante città ,e queBe più che fama fe 3 e tlluflris 
fegnalato di politia, e quefla fcielta, e gentile s ornato di re- 
ligione 3 e quella, e pura, e catholica : Dominio in fòmma per 
tutte quelle arti, che adornan le paci, od armanle guerre^ 
mirabilmente grande . tAlla tutela del quale , poiché con sì 
fublime privilegio tutto s’impiega Santo Leon del Cielo, che 
fia , fe queBomat àgli acquifh s'accinga , & arrufnto ne 
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gthomeri , auampante ne gt occhi , fquaffando la gran coda 
fia, s’erga, digrigni, s’arrabq, gonfi il collo, apra le fauci, 
firanchi le zanne, tir acci) col piede il Mare , laceri il fittolo, 
empia di mugiti l’aria d’intorno , & di terror il primo Cie- 
lo ì Merauigtiofa città , Jìupenda Republica, fortunato Do- 
minio , efelicifiimo Voi , chefiete e Prencìpe di città, e Capo 
di Repub . e Doge di Dominio tale $ e maggiormente , che co 
tal grado non ve lo dono fortuna , non r ve lo compero oro, 
nè Voi à lui per ficee fiion entragli, nè vinfinuaRi per am- 
binone : Al merito voRro, alla virtù pdoueua : quella-, 
per Voi, (nonfapendolpur Voi) ambì, pensò, prego, con - 
Grinfie , impetrò , riportò, & vi diè il corno ,• affiorando 
gl’ elettori voftri, che al merito di cote fa fronte era minore 
ogni maggior h onore , e che non trouandofì altro v guaiti, 
vi conuenne il fupremo . ^Ma mentre de meriti voRrì 
parlo io con Voi, S erenifi. Prencìpe , che ricercaRe il pregio, 
fempre ricufitndo il vanto, temo che non mi fi turbi la fere- 
nità, ch’io nel cor fio mio dolcemente vò godendo} e però, la- 
fiata quefia parte , fatti i debiti inchini , àVoi chiefti per 
alquanto t congedi, mi trasferifeo altroue . Et , doppo de fi- 
fermi à nome della Patria mia, per l’elettion del fio Pren- 
cipe, rallegrato con Luis à nome pur delDReJfa, nel fecondo 
luogo, me n’allegro anco T eco ò Republica eccelfa,riducendo 
le ragioni, che nhai infinite dì farlo à queRo capo filo s per- 
che hai vn Prencìpe il più compito di quanti ne pojfa finge- 
re à fi ftejfo libero affatto , curio fi il penfiero} là doue non 

pongo io à conto, nè la famiglia di L ui,che pure, come Semi- 
nario de mitriati , & purpurati Padri , matrice de Pren- 
cipi ,nudrice de Semidei , oRenta in ogni parte fia à muc- 
chi, à mucchi , Imprefe , lnfigne , T rophei, Croci , Mitre, 

Corone: 
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Corone : ne i Padri , gli /itti , ogli Arcauoli , che pur fece- 
ro à tempi fuoi la terra a >n Cielo 3 di cui furono eglino ì 
Mercuri i c "M arti, i Gioui, e felici Saturni : ne la pueri- t 

ita di Lui mede fimo , che pure quafi for gente Sole , caccia- 
ta ogni nebbia di leuità fanciulle fca ,pronottico fmpre quel 
ferenijfmo tempo , c'hora godiamo : ne gl' anni deli adole- 
f enfia, che figuirono a quella, i quali, fe ben p affati col tem 
po ,pur nelle memorie fi ferbano , e qua Spiegano con Igno- 
rata pompa mille imprefe ottenutene' giou anetti arringhi: 
nel re fio di fua natta , che tutto pur ftgnalato fi 'vede , di 
alte forme di gloria , mentre nella fua Patria , ftj fuori , e 
njede , e preuede , e prouede , e configlia , e regge , e difen- 
de, e riforma , e mantiene, e nontia, e negotia, e tratta gl’ in 
tereffi de' Stati, e'I tutto opra in modo, che ne retta più che 
mai illuttrata la famiglia, beneficiato il Dominio, fiodisfat- 
ta la Republica , ornata la Patria , fegnalata l'Italia , fer- 
uito Iddio, ammaettrato il Mondo : che tutte quefìe, O* al- 
tre ragioni hauerebbono purpefo, fortunata Republica-», 
à mottrarti quanto fìa compito il Prencipe , che t'hà dona- 
to il Cielo : ma io le communi non cerco , che abbondo delle 
proprie ; fèl delle proprie poche n'eleggo , perche tutte fi- , . n 

no infinite > (fi/ le poche fiolamente accenno , che da se fi e fi 
fi fin chiare , e da se SteJJe fin chiare , perche nel del della 
fronte di lui, quafiSole , lampeggiano , che fono quelle fe i 
doti, che a fuccejfori della corona lafciauan i Re de' Per fi , Regi antichi 
come attetta nel fico Alcibiade ildiuin ^Piatone -, cioè Relt- C ofa hfaau/- 
j /ione r verfi Iddio, Imperio fiopra se fieffb , Fedeltà alla Re- fafk t o. ccef * 
pub lica , Dace ne' popoli , Giuttitia ne' fudditi , Chari- 
tà, fi/ Mifericordia 'verfio i mefchint . * 7 \eligiofi è il tuo 

Prencipe 
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f Trenctpe merfò Iddio , £g* tu Reffa il fai , come, &* femprel 
bora, difenda il culto Diurno , honori i Prelati ,fkuori- 
fca il Clero , promoua la deuotione spenda tutto dal Cielo , 
pietà chiuda nel cuore 3 pietà fcuopra nel molto 3 e finta 3 e 
parli 3 e moRri 3 e fuoni 3 e Spiri in ogni co fa Dio . Signor di 
sèfiejfo è il tuo Trencipe 3 e prima ejfequutor delle leggi, 
che lator dell'iReJfe , prima padrone delle proprie paffioni 3 
che di quefìo Dominio 3 che però s’imiterà con le parole u, 
Rringerà con gC effempi . Fedele allo Rato C ifleffo e tanto , 
che fi mita di quel corpo 3 è quell’anima ; e mita di quel- 
l'anima è quel fpiri to ,• mita di quel Spirito e la fideltà , con 
che t’abbraccia ; anco tutto intento alla tua quiete t haurai 3 
e però con cent’ occhi 3 quafì Argo 3 migliarne a moti , a di- 
fegni, à' pen fieri degl'inimici fuori, e quafì Briareo, ouc~» 
fia d'huopo con cento man pugnante 3 (fif entro gli animi tut 
ti à perfetta confonantia d’attione , quafì gran Al afro di 
Choro riducente, onde in ogni parte s’oda con pieno, ftj tut 
to dolce concerto , ad intonare il caro nome di Pace . 6 giu- 
Ro , quanto ì tanto , che fe in alcun tempo mai fu con fiuo- 
la detto , che Afirea offe fa dal fcelerato miuer de’ morta- 
li ,/piegaffe l’alt alle felle s hora con merità dicafi, che sij 
dfcefa in terra , oue in coteRo T rono , cieca all' apparenze , 
oculata alle proue del mero , dolcemente feuera , dia ma- 
gi firati, auiui leggi , difpenfi premij e pene , riformi, folle- 
ui, conferiti, difenda , fàccia , che fia ficura dfarmata S in- 
nocenti , ritorni il fecol d'oro . cAfpettt, ch’io ti dica quan- 
to ancho mfericordtofo? SDeh , che languido , Ss 3 efiilcj 
Oratore sì alto non fuona , co fi sii non arriua : ma fia tan- 
to , ecco, che le caterue , lefchiere ,gli ejferciti , le folte del- 
le 
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le Vedouc , de li Or pliant , delle Citelle 3 de’ poueri me/chi - 
ni , che egli in ogni tempo, e luoco 3 con affetto tutto di cha - 
riti cbrifltana più che ardente 3 accolfe 3 patrocinò 3 mari- 
tò , cibò 3 'veflì 3 di ogni cofa foccorfe > empiono 3 ftj quan- 
to bene 3 ogni difetto mio . Cuor dolce , paterno amore , te- 
nero petto , <r // (cere di pietà 3 fieno , otte <-vif]e Chriflo fèm- 
' prc 3 (flj" l' amor de fuoi poueri : &* quando mai al mefibin , 
che chiefè, fu chiufa quelli orecchia 3 ò rigida quella fronte , 
ò Jeuero quell' òcchio 3 ò non cortefe , e larga donatrice la ma- 
no ? ^Argento, oro 3 <-vefli 3 grano , <~vino ; che ad altri fo- 
no materia di fiiSlo , odoccafon di r vitio 3 od oggetto d'aua - 
ro penfìero ; che furono 3 & fono appo di lui ; fe non e fica . _# 
della fame 3 beuanda della fete 3 rimedio alla nudità 3 me- 
dicina y dyfoccorfo di quei mali 3 che affliggono i poueri di 
Chriflo ? ìMifericordiofiffima Pietà , pietofifiima Miferi- 
cordia 3 che fodùfece fempre à chi pregò 3 preuenne le pre- 
ghiere 3 e più njogliofo f parfe , che altri giamai raccol/La j 
Slimando dono il donare 3 acquiflo il porgere 3 riccbezgji l’im 
pouerire: ma non impouerì giamai 3 chi die per Chriflo 3 è 
pur decreto prefo nel gran configho del Cielo , autenticato 
da' figlili deli eternità 3 _ fitto fritto danàio 3 ander ancori- 
gionte fempre quafi indiuidue quelle due Euangeliche •vo- 
ci, Date, etDabitvr Vobis; ftfl al dar del- 
l'ano 3 anco in queSla •vita 3 oltre i premij infiniti deh p al- 
tra 3 ridonderà il dar fi del centuplo , che però mentre egli fi 
fà ‘Padre dei poueri 3 è fatto Prencipe de popoli ; mentre 
s' abboffa à i mefihini 3 uien folleuato à' più fortunati 3 
oue dà panni or dinar ij 3 riceue Broccati 3 (èfr Ofiri gloriofii 
& pel corno della copia 3 che ‘ver fa fià bi fogno fi 3 riceue in 
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capo il Corno della potefid fopra tutti . In fortuna compì- 
tijjìmo è il tuo 'Prencipe, Sere nifiima Republica , eperfet- 
tijjimo in qualonche parte lo miri . *À 'Dio tutto [ogget- 
to, dì sì fieffo tutto Signore , allo fiato tuo fidele , terror à 
gl’inimici , nodo di amore d i fi gli , giufìifiimo à’fuoifuddi- 
ti 3 dolce 'Padre a mefihini ; onde fa 3 che nhabbmo 3 e ca- 
ro forno i paffuti 3 e dolce ìnuidia i prefinti , e raro effem- 
pio i futuri 3 (gfi Tu, ne godi rem Dominio felice 3 'vn [co- 
lo fortunato , che perciò dall affontion di Lui 3 tifi de sì gran- 
di acqui fio tuo 3 come con gli animi infn da princìpio s’ al- 
legro teco più di quello 3 che pojfa dir fi mai la Patria mia 3 
così bora manda me ad [coprir loti con le parole-» . Et io 
fempliciffimo 0rator 3 doppo dlhauerlo fatto così 3 come ho 
potuto 3 anzi doppo d’ejfermi rallegrato 3 con L ui di T e, 

ftj con Te di Lui , che refìa per compimento delle commiffio- 
nt c’hebbt 3 fe non che puff and bora da njoflri 3 alT intei e fi 
nofirì ,àLui,(fif à Te mfieme in <vri accento dica 3 ch’ella 
di quefi’ifieffa creaùone per fuo proprio capitale fenica fine 
gioifie ■-» ì 'Peata nona, al fuon della quale parue 3 che à lei 
s’aprìffi dolcemente il Cielo 3 & gli <verfafie nel fino <vn 
charo nembo di dolcezza beatrice : rife l’aria d’intorno 3 cor 
fero argento i fiumi 3 s indorar on i colli fio certo diuenne- 
ro fi rene le fronti, più che lieti gli occhi ,gioiofiffimi i cuori , 
cer tifiime le fferanze et ogni fuo bene-» . Ella è di na- 
tura sì fitta, che fendali fiatati fuot, e quei pnuilegpj , 
che per merito , o per dono già hebbe , o non può uiueres , 
è con ifilegno gli par di •viuere troppo 'ride, e negletta , ma 
quelli 'vi fono fiati fin qui , & 'vifian più tliefi , che mai 

mantenuti altauuenire : Sortì Stia <vn paefe pieno de po- 
poli. 
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poli,pouero et alimenti, poiché è Jlefò per lo più dalla Natu- 
ra in longhe , e duplicate fchiere di lìerili montagne , onde 
quafi pere, fe Prudenza grande de Reggimenti non la pre- 
ficrua -, ma quefii per tale , e per ogn altro bi fogno fuo , co- 
me fempre, così bora Jlupendi fi gode, /òtto li felicitimi au- 
tfncij de gl lUusìrifiimi tìierouimoPrioli , Giouanni 
Lezge 'veri figli di queHa gran 'Reina, •veri ‘Padri di 
quella Suddita fina , ór li hauerd nell'auuenire non me/us 
eccellenti. E gelofa tilìefia dell' affetto de’ fuoi Signori , 
& ama fuori di modo di effere da loro amata, e fri le più 
chare tenuta da quefio Sereniffìrno Dominio, che fi mpr e at* 
tefe alle (ìcurezge , àgi ornamenti fuoi , (gfj“ bora atterrà , 
che non perda , ma facci noui acquigli d’amore , che Pren~ 
cipe in ogni parte sì compito ad <vna Città , cbe ama , riue- 
rifie , ftj quafi idolatra cole quefloDominio . *A Città , 
cbe è polla fui deliro fianco di quell’impero , alle fi antere 
di potenza, tanto , e grande, & à ragione degna d’ejfer Jìi- 
matii-t . 'Volentieri noua Amazpna hà patito , che gli fian 
ftà tronche le più chare membra , per pugnar più fuccinta , 
e più guerriera , (fif così rifioluta fi tiene alle diffefic , che à 
gl inimici prima di quel infinfibil di pietra, opporrà firn- 
pr e 1 animate mura dei petti, & coi petti farà mura al- 
le pietre i che à Città dich’io così fatta, Prencipe tale r vor- 
rà in ogni modo conferuar iPriuilegq, e porger fioccorfo 
ne i bifogni, e mofirar ogn affètto et amore _» . T anto, e tut- 
to ficur amente fiera da Lui la 'Patria miai echemeraui- 
glia è dunque, che della creation di L ui in modi così difiufa - 
ti lieta fi mofìri ? che non fia huomo, ò donna s picciolo , gran- 
de i nobile, ignobile in lei , cui non fi r vegghino i l/ir iti ficin- 

tillar 


Hicronimo 
Prioli, e Gio 
uanni dalejp- 
ge Rettori di 
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tillar ne evolti 3 goder ne‘ getti gl’ animi 3 nella lingua gioir 
ettremamente i cuori ì Così fon gionto finalmente al por- 
to ho riferito ciò 3 che mifucommefio, mofirando quan- 

to 3 e come d ragion s’allegri di quetta creation la Patria. -» 
mìa 3 che mi manda 3 e con Voi Trencipe Serenifi. e con la 
R epublica , e con se ttefia-» . fettan le merci 3 e quefìi mi 
ojfero ancbora , che fono i cuori de tutti 3 pregiatijfimi do- 
ni, fi non per la materia 3 per l’artifìcio almeno 3 oue Amor 
nouo Pidia 3 con intaglio immortale haue folto in Regia-» 
Maettd mna miua 3 e tutta girante imagine di Voime- 
defìmo i dinanzi allaquale , quafì ad ìdolo /acro ardono 3 e 
faci , ed incenfi de caldi fimi defiderij , e prieghi , che duri 
rynficolo quetto Principato . 
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DELL'ILIO CAVALIERE, 


ET ECCELL. MO SIG. 

NICOLÒ BOLIZZA, 

Rettore de’ Signori Legifti dello 
ftudio diPadoui/. 
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L <~uoftro fedeliffìmo ftudio di f Padoua^» y 
(Prencipe Sereni fi. & fingolariffimo ) che 
già fette anni <■ vi godè Capitano, <~ui <~vidde 
Procuratore , poco doppo ^vi hebbefuo 
Riformatore i bora , che in quefto mirabil 
compendio di tanti glorio fjf mi Heroi rimira, <-vi gode 

' Prencipe di quefia Serenifi Republica ; 07 fimoftra rap- 
prefentato da quefìi ScceUentìjfmi Signori Dottori, da que 
fti llluftrijfimi Signori Configlieli, Capi delle nationi , & 
da quefto grandiffimo numero di Gentilbuomini f udenti, 
per palefar il gaudio, che egli fente con l'ifìr omento della mia 
lingua . ‘Ptacejfe pure a ‘Dio, che, sì come io fono conofcito- 
re del debito mio , così potejjì in qualche parte almeno à me 
ftejfo, Od al medefmo debito f disfar e , poiché , jnrlo compi- 
tamente è imponibile-, . Et chi, per dir tiferò potrebbe 
giamaifofficienternente ragionare di quei meriti, che le fono 
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fiati duci nella fua ajfontione à quefìo principato j onde na- 
fte l’allegrezza noflra,per la quale noi bora con la Subli- 
mità Vojlra ci congratuliamo ? Virtù ben fingo lari, e me- 
riti ben fiopr ab umani fono i <1 vofìri , e pero tali , che non rice- 
uono comparatone fi non fiopr abumana , de gli lllufirijfimi 
rvofiri Maggiori (blamente, ebe furono fiempre rvero esem- 
pio delle <vofìre nobiliffime attioni s poi che altro non filai 
rvofiro animo no bili fiimo la gloria de * njofiri antenati , che 
•undolciffimo (prone, che caramente <-vihà in ui tato, e dol- 
cemente <-ui bà stimolato , caminando per le •vefiigia loro , à 
far progrejfio nelle gloriofie operationi, ($f à fiuperarli di uir 
Felice chi hi tù . Felice chi bà ejfiempij de' fiuoì antenati da imitare-, per- 
fSgg?°Vi che più gloriofio riefice ogni fitto ge fio : filmando rvno fpirito 
daimicarc. ben allenato cofia in tutto biafimeuole non tanto il degenera- 
Spìrico ben’ai re da’ fiuoi maggiori, quanto laficiarfi da quelli di merito 
gna" 'degene - auanga re . Feliciffimo (et e Voi , che baite te i Pietri , t Ber- 
maggiorif UOÌ tuccì, i Gwiianm , i Lodouici, i Mose, i Marini , i Domini- 
ci, i Marchi , gli Antonij , e cento altri , prole marauigliofia 
di perfionazgi lllufirijfimi , creati già da Dio ad H eroiche^) 
imprefie. Di qnefli alcuni fimo fiati con dignità Gccelft , 
creati da dtuer fi fommiP ontefici Abbati, V efioui ,D atri àr 
chi. Generali , Legati , O* Cardinali ancora : Altri hanno 
amminifiratoi principali carichi di quefi a Cccelfà Kepu bis- 
ca, quando Capitani di Golfo , quando Prouediton dell Ar 
mata, quando Capitani generali di Mare, quando Droue- 
ditori generali in terrdferma , quando Oratori a Prenci- 
pi, quando Sauij del Con figlio, quando Trocuratori di fan 
Marco, ftj quando finalmente Prencipi di quefìo Impe- 
rio Seremffimo . Deh perche •voglio far io lungo £ ncomio 

di tanti Heroiì Se tanto meno refiano lodati , quanto piu 
> ; <~uen- 
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uengono lodati ? Se crefce coldifiorfi de loro Hetoici ge- 
tti, la mar aui glia, del loro Heroico calore ? Se tante fino le 
lodi , che meritano , quante fono le cefi, che hanno operato in 
pubhco fèruigio ? Se non hanno mai operato cofi , che non fa 
ttata di publico fèruigio ? St fe per confi quenzn tutte le ope 
rat ioni , figliuole degni ffìme de Ha loro altiffima mente , che 
non pub capir humano ingegno, che non pub spiegare h uma- 
na eloquenza, fino degne d'infinita lode ? E chibaflcrà mai 
à narrar i fili H eroici getti dell’llluttrifi. Sig. Girolamo 
già uoflro padre il Caualiere , il Procuratore , 1 Oratore S dentei 
guanto ualeua quell' llluttrifì. Signore molto ben lo sà ci P^ Cjuall « 

^ n r n Oc. j ' 1 r ri » rc >P“*ur«o 

questo Eccellenti fs. Senato 3 anzj lo fanno infmo le mura di & Orato- 

quefìo Sccelfi Senato , fitto écho della fua eloquenza ne' pu 
bhci ragionamenti , e della prudenza, con che trattaua i pu- 
bici negotij . Quante uolte nelle fue pubiche concioni al- 
letto, rapì , accefi, (fif dolcemente trafìffe il cuore di que ’ Se 
natori, che l'udiuano ; perche con una efquifita eloquenza 
haueua. congiunta un efquifita bontà, un perfetto giudi- 
ciò, un'ottima prudenza-» . ^Ma per ragionar di lui, egli 
fieffo ut u correbbe i perche alla fua ulta, è necejfiria la fua 
lingua ; 6* al fio merito è necejfiria la fua fila facondia: al- 
trimenti chi lo loda, non lo loda s perche degnamente non lo 
loda. _» . Quindi è, che fu riguardeuole apprefio Pio 1111. 
fimmo Pontefice di finta memori a, dal quale fi honorato del 
grado di Caualiere effendo Oratore per quetta inclita Rcpu 
blica : che fe bene quetto honore non fi nè de' maggiori , che 
egli godeffe , nè di quegli , che per ragion di meriti poteua 
pretendere dalla finta Chic fi, b da altro Potentato in terra: 
fi però il maggiore, che , come Oratore diquefia fiblime Re 
publica,falua l'oferuan'ga delle fue leggi, poteua ottennero 

hauendo 


'in -ihu! 

t'ifliUUI 


U 


u-> 


» 


,3o DEL SIGNOR 

hauendo egli fempre fatto quella ftima delle leggi Patrie, che 
face u a della fua Patria iflejfa ,• il cui agomento , O 4 la cui ri- 
putatone, come ottimo cittadino, fu fempre da lui antepofla 
al fuo proprio commodo , alla fua propria grandezza : ef 

Commodo, e fendo /olito egli dire, che il commodo, Cr la grandetta della 
prl Patria, è proprio commodo, & propria grandezza . £htin- 
mododc'cT- di è che rìufcì Procuratore di fan Marco , offendo conuenien 
Udini. t g 3 c f je quegli, che fempre ha procurato l’honore de’ Santi in 

terra , 'venga ancora honorato col titolo di Procuratore di 
quel Santo in terra, che in Ciclo è apprejfo fua diuina Mae- 
- ! J fìa di quefla alma Cittade ‘Procuratore, di tutto quefìo 
Peli fio fijfimo Dominio Protettore^ . Sarebbe egli rtujfci- 
to ‘Prencipe 'ver amente, fe non era perche con quello haue 
rebbe impedito il mollro Principato, prcuiflo fin allhora^, 
feriamone merce duna inclinatone morirà naturale à co fe grandi , 
S5S*£ che à tempo fuole partorire fempre fonimi bonari , accettata 
le partorir ho mafme dagli habiti mirtuoft, de quali à /officiente mi 
adornaCle l’animo nella morirà più tenera età : ejfendofoli- 
Honore vero to dire, che quello è mero honore , che c anzi illuflrato dello 
qual f«. flendore delle proprie mirtù, che riccamato de raggi della 

paterna grandezza . Tale in fomma fùl’l dullrif . morirò 
* Padre s e tali in fomma furono gli lllullrifmì moHri Mag 
giorì } quali debbono e fere i Senatori di quella fingolariffi-^ 
ma merline Republica, la quale non ammette alpofejfo de 
Chi ambifee fuoi htmori,chi non è inpofefo delle mirtù : efendo indegni 
«memf’d'i giudicati de fuoi bonari, quegli, chefenza imezi diurni, 
virtù, è inde- ( / )e p, nQ [ e r^irtù , procurano acquilìarf quelli mer amen- 
gnod hono- teeccel p honorL Pale anco fète Voi fiato operando nobili f 

fmamente, £7* Podeflà, & Capitano , Oratore per com 

plirc à nome della ‘Patria con Siilo V. con ZJrbano V 1 /. 
1 con-9 
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ton Innocenti/) l X . Gregorio XI III. &> finalmente con 

Clemente Vili. Pontefice finente , perì ajfontione loro al 
'Pontificato, Santo del Configlio, Configliere, Procuratore 
di fan Marco, Riformatore dello Studio, in Breficia, in Pa 
dona, in fio ma, (fif in Venctia ancora conlafiorta delle 
più eccelfe virtù } onde è , che con chi ari f mi effètti vi di - 
moflrafle à tutti padre de voflri fudditi , offiruator del 
culto diurno , idea del gnuerno , efiemplare della perfitta 
prudenza, occhio della Republtca, grandi fimo imitatore de' 
voflri glorio/! Ani, ef empio de voflri pofìer'n & per con - 
fequenza degno à cui venga la grandetta Venetiana rac- 
commandata , & à cui venga il Principato di quello am- 
pi fmo imperio conferito . Che più ? Tale fife nella mira- 
bile, & memorabile vofìra ammimflratione di Padoua-, 
che dfuo popolo ne parla fempre, & fi mpr e, in lode voftra 
perpetua, ne parlerà , confefando gliobligki infiniti, chc_, 
egli vi ha , etiamdio della vita } la quale Voi gli haucte 

t0 ”r U 2 n m q T U rvr £'» ti /l' m * ^refìia, hi quella 1 

fila, & in quel tempo , nel quale C affìtti f ma città di Pa- - 
dona non haueua abondan^a et altroché dicarefìia , di po- 
uen, di lagrime : poiché mantenefleil errano adhonefhr- 

fimoprezsp > & diflribuifìe ilvofiro iargbfi imamente d 
poucn per Dio : infognandoci con l' e fiempio voflro , cbe_, 
noifiamo diffenfatort debeni,chepofjèdiamo in terra per la 
Iddio gratta, Qfi che perciò tali et dobbiamo moflrar col prò V 
fimo noflro ne fuoi b fogni/ qukle fi mofìra Iddio, che U'ifi 
foluto Padrone d'ogm cofa , connoine nofin b foni -, cioè 
tutto amore, tutto pietà, tutto carità . fiagiona il popolo di 
Padoua della voftra Religione, & ne ragiona almeno o ani 
firat c fendo flato ordine voflro 9 che ogni fera fipra la por- 

\ * ta-» 
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Non è nè vir- 
tuofo, rè ami 
<o di virtù ro 
lui che non fi 
quanto può p 

puntellimelo 
della virtù. 
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ta del Palalo fi accenda runa gran torcia per fiutar con-» 
marciar nutrente Maria Gloriofifiima Protettrice ,& 
Auocata nofira ; la qual torcia moflra , (gr il proprio filen- 
dore a & U 'vofìra religione ,• &pero, mentre la citta di 
Padoua orni ferafaluta la Beata Vergine, ogni fera conpre 
ohi, & con ruoti rui prega in terra feliciti, tranquillità di 
mente , lunga , ^fimfma^éf . Echi sa, che olirei 
proprio merito ™firo,per lafua inter ceffone. Voi non fiate 
flato alla fublimitd dicofi Sccelfo grado malnato ? E per 
quello anco grandemente fiera lo Hudiodi 'Padoua, (Inuit 
tifììmo r Prìncipe ) che Voi non fiate per lafaar il'uoUro an- 
tico coflume di fuor ir lo : poiché fempre moslrafle allegrez- 
za, incredibile di poterlo protegere . finta ragione cer 

to , concio fa co fa , che, fi Siila , il Dittatore , di duecofifi 
oloriaua ,• che teneua amici tia di Metello huomo fini fi- 
fimo, df letteratifmo : beato chiamando quel Prencpe.la 
cui capi ,è daSauijbuomtni mifitata , $ conf, guata ; (j 
che per odio grande , ch’egli portajp ^ 

Ji dt Brutto tlloro Liceo, Ho!}, Ito delle Mufe, 0- t orta 
della Grecia tfolendo egli Limar e commune dannai dan- 
no, che fi pub patire con laroutna deghhuomini lutei a- 
ù , con la diflruttione de * Licei de letterati . Molto 
maggiormente , midb à creder io, che Voi rvi giudichi a- 
te felice , prima perche fauonfe fimpre ,n 
il^oHroHudto,compiacendolod r ogn,^a,ia,/ò}entandO' 

ni, gr mantenendolo in perpetua qmete tfolendo lo, due, 
che non 1 nè e virtmfi , ni amico d, -virtù, eh, non fa qua* 
topuì per mantenimento delle -virtù : perche la -va tu, che 
di si è tappa, ha hifogno di humanoJòHegno s «FK 
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tamkkia, che battete tenuto, non di mnfil Metello , ma di 
molti : che tali à punto fono quefii Eccellentifmi Signori 
Dottori : per tali à punto approuati daqueRo Sereniamo 
Dominio in fin all’ bora, quando commiffe al reggimento lo- 
ro quelle catedre , che non ci lafciano tnuidiare i piùfamofi 
Licei, $ le più celebri Academia & per queRo anco da 
Voi fimpre fono Rati aiutati , fu frugati , & fluoriti , ptt^ 
lo grandi fimo beneficio, che rtfulta a quello Rudio dalla prò 
temone, dal fu fr agio, & dal fuor 'VoRro nelle perfine lo 
ro : filendo Voi dire , che chi non è Mecenate de mirtuofi, CM n« è Me 
è Mecenate di 'vitìofn perche tra 'virtù , e mitio, 0 non e t è Me . 

co fi alcuna in mezfl, ò <vi è di mezj) il ruiùo fèllamente ..Chi ^ 

dubita dunque, che da noi tutti non fila fentito infinito con- che • 
tento della moRr a efaltatione à queRo fiommo Principato , 
cedendo ciaf uno 'virtù /ingoiare ejfer premiata da (ingo- 
iar f imi Senatori con J Ingoiar dignità ? Et mirando , che 
quindi nafcono in noi al tifine fieran^e della conferuatione , 
anzj dell àgomento con la riputatione della r vofir a < T?ataui- 
na Atbene nella conferuatione, &S nellagomento de fuoipri 
uilefi . Cori per me fi potefe dar compita fiodùfiittionc all 0- 
bligo nofiro : ma poiché non fi può, reRerafolo, Serenifimo 
Trencipe , che noi mi preghiamo , fi come facciamo con ogni 
r inerenza , che giudichiate il prefinte ‘'ufficio nosiro di con- 
gratulatione,più toflo da quell a f etto, che ci hàmofa riue 
rìrui prefentialmente, che da que’ pochi concetti, ch’io mi fi 
no a faticato di eff rimere : che così noi mineremo ficun di 
efer compiaciuti nelTiRefo officio del defiderio, che habbia 
mo di riuerirui in quel modo maggiore, Cs 3 migliore, f&c-» 
per noi fi può, (èfr che Voi ci baueteinfignatoi obligandoci in 
quel modo, che ci hà la gratta ,& la protettione ■’vofìra -»> 
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f£) di queflo Sereni f . Dominio olitati . Che noi , i quali 
non poliamo render le debite grafie di tante fratte, che fin 
bora dalla, benignità Polirà habbiamo conseguito i & di 
quelle ancora , che {periamo confguire, conforme alT amo- 
re, che et hauetefemprc portato , in premio della nojìra de - 
fiottone antica verfo quello Chrilìianijfimo Dominio tri- 
plicheremo deuoti firn amente fu a Diurna éMatefìà , che in 
vecenoflra vi remuneri , conforme alle pie menti di tuttii 
voHri fudditi i li quali vi pregano lunghi fimi anni , con 
tl & odtm '» to di quell* felicità, chef può fruire in vn Prin- 
* * ; ' C ^ At ,° t€rreno> c ^ e e cor rifondente alh meriti voflri Co- 
-«■i fi Fiumani di ogni diuina grafia meriteuoliffimi . 
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. v Saluftio Lucilio. * 
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Pvblici ragionamenti Sereni f. Pren- TpubTici r* 
ctpe 3 &* Eccellenti/. T> adrì, fogliano fiefi 
fe evolte coloro 3 che pii trattano , ifbauen - uétano chl 

n n ■ . J J italiano , & 

tare ; ma quello nella cui gratta fon Plato perche, 
quiui così benignamente ammejfi 3 per lo 
contrario 3 non filo di molta confolatione mi riempie 3 ma di 
certa confidenza mi affieni' a . Quefìo mi aulitene (ere d'io) 
perche 3 doue altri di qual fi r voglia materia 3 che lor fi ap- 
pr e finti 3 con artificij retorici } e con fittìgheT^e logicali 
prendono à ragionare : io 3 all'incontro 3 finiti colore aldi- 
no retorico 3 e fin^a alcun fittile argomento Academico in- 
tendo hora 3 fitto i benigni auSf ìcij della fiiuoreuole gra- 
tta della Ser. ZI. (ffi di quelli lllufìrifitmi & Ecceìlen - 
tifimi Senatori 3 l'allegrezza , nel mio petto da quefia pre - 
finte fuafeliciffimaejfaltatione fiminata, e dal riuere»tC-> 
offe quia della firuitu mia nel mio cuore prodotta 3 fimpltce- 
mente 3 e naturalmente alla Sublimità VoPìra manifeflare . 

Ope da ciò mi ritrae la baffezz* dello fiato mio, ouero mi at~ 
terrifie l’eminenza dell'Altezza VoPlra-, per che, fi' l gran- 

dtfiimo 
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dijfimo padre Oceano de' placidi rufielh non meno, che de* r a 
pi di torrenti gli tributi nell'ampio feno prontamente racco- 
ArtafTcrfc, glie } e, [e quel grande Artajferfi l'acqua da Simete nel <va 
icquaTf fi delle proprie mani offertagli non [degno lietamente gra- 
mctcnefié p- dira ben debbo ancb'10 fperare, ben pojfio rendermi anch'io 
prie mani . [curo , c’hoggi dal gvandifftmo pelago della fua [olita cor te 

fe benignità , e dalla fiotita gentilezza del fuo magnanimo 
cuore non fi a per deuer efier [restato 3 non fia per douer 
ejfier' [degnato il picciolo tributo , & il picciolo dono 3 che col 
picciolo rufiello di quefia bocca , e nel picciolo •-va fio del mio 
cuore le apprefinto . D^on [degni per tanto la Ser. V. che 
io, dal largo manto della fua geuerofa benignità coperto , 
con quefia humìle , 0 * ajfettuofa at t ione, p offa hoggidì figna 
lare quefia mia 3 [or fi altrettanto inuidiata fortuna, quan- 
to è per auuentura troppo ardita quefia mia confidenza . _» . 
}dora,Serenifi.Prenctpe, che la Sublimità rvofira à quefio 
gloriofi Prencipato felicemente condotta 3 nell’ alt ijfimo fig- 
gilo di così religiofi Dominio meriteuolmente rifiide i Seco 
tutti gli fudditi [noi, tutta quefia città, tutto quefio Sena- 
to, e tutta quefia Repubhca mfieme, tutta l'Italia 3 l’Euro 
pa tutta, tutto l’njniuerfi , grandemente rallegrar fi, fiom- 
Oiamentefefieggiare, incomparabilmente confilar fi, indici- 
bilmente giubilare, fingolarmente godere , di uer firn ente.» 
trafiendere ogni termine d’humana contentezza-* • Si ral- 
legrano i fudditifuoi,fefieggia quefia città, confilafi quefio 
Senato, e quefia Repub. tutta, giubilai Italia , gode t Eu- 
ropa, trafcende ogni termine et humana contentezza l'njni- 
uerfi tutto, perche •vi godono di gloriofijfima città glorio- 
fijfimo Prencipe, Dogefelìcijfimo difelicijfimo Senato, fingo 
larijfimo Capo difingolartffima Repub. splendore della me- 
M defima . _» 
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de firn* Italia, gloria della mede finta Europa , flupore di tut 
to il mondo . Si rallegrano ( dico ) diuerfamente , (fif unì- 
uerfalmente tutti gli uofiri fedelìfiimifudditi , perche uì 
godono gloriofifiimo Prencipe di città , la quale nel mezp di 
quelle lagune : che dalla medefima natura del loco prodote , lagune di v« 
da gli efierciti di terra , e dalle armate di mare ficur iffimit _» JUSeipporT 
la rendono : e fiata così marauigliofamente fondata, così for ^ ueI ' 

tunat amente accrefcìuta, (fif fin bora conferuata ,• che è cer- 
tifico indicio , che è ficur fiimo prefagio , ch’ella fia per do - 
uer’ejfere, mentre durerà il mondo, nella prifcafua libertà 
mantenuta per una perpetua ficurtà appunto defuoì citta- 
dini , per un ficur ifiimo ricouero del loro hauere , per un 
diletteuole ripofo delle loro ualorofe fatiche, e per unfem- 
piterno teatro delle loro uirtuofifiime attioni . Et per dirii 
’ vero , in qual Prouincìa, in qual Regione, in qual parte del 
mondo fi uidde gìamai, od à giorni no(lri fi uede città, che 
per qual fi ' voglia conditione fingolare , alla città nobiltfiima 
di ZJenetìa pareggiar fi pojfa ? In qual città fi trouarono, 

0 trouano Chiefe piu maefireuolmente fàbricate , 0 con mag- 
gior deuotione officiate s oue piu eccelfe torri s oue più fuper- 
bi ,piùbenintefi , e più riccamente adornati palargli oue 
piazze più ffaciofa oue tanto concorfo di gente di ogni natio - 
ne , oue tanto numero di barche di ogni forte , oue tanta co- 
pia di carni, di pefci, di frutti , e di tutte le altre cofe , in. 
fomma,che in qual fi uoglia altra città defiderar fi foglia- 
no, che in quefia marauigliofiffima, che in quefiafelicifiima, 
che in quefia glorio fiffim a città di Venetia ? E,fe la tem- 
peranza, e la bellezza de’ corpi dann indicio della bontà del 
l’aere ; qual città diremo noi effer da aere più faluberrimo 
circondata , 0 coperta di Venetia ; poiché in effa più , che in 

S qual 
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qual fi •voglia altra città gl'buomini ( per lo più ) fono belli 
et 'affretto non filo, ma venerabili ancora , le donne foprahu 
mane rajfembrano 3 e molti fetttanta 3 e>* ottanta almeno , 
(èjfp anco nouanta 3 fin cento 3 e più anni viuer fi veggono 1 
‘ Della dolcijfima temperie del fuo aere } e della continua falu 
brità del fuo clima è chiar fimo te Rimonto tejfer ella del 
continuo habitat a non filo da’ proprij natij Vene ti ani 3 eda 
gran parte di tutti gli altri popoli Italiani ancora ; ma da-* 
Francefi 3 da Spagnuoli 3 da Germani , da Greci 3 daTur- 
chi 3 da tutte le nationi 3 da tutte le genti 3 da tutto il mon- 
do . Quindi nafie 3 che sì come queRa gloriofifiima citta è 
più d'ogni altra da tanta diuerfità di genti continuamente 
habitat a ,• così più d ogni altra ancora ella è nobile 3 più d’o - 
gru altra ammirabile, più d'ogni altra ricca di tutte le arti 3 
di tutte le attioni 3 di tutte le profefiioni . Quitti gli r Pitto- 
ri fino tanti Aprili, gli Scultori tanti Lìfipi, gli Architetti 
tanti Dedali > quitti gl' Oratori fono tanti Demofieni , gli 
Lettori tanti Filofifi, gli Caualteri tanti Alcibiadi , quiui 
gli Dottori fono tanti MeteUi,glt Religiofi tanti Numi Pom 
pili], gli Capitani tanti Ce fari > quiui in fine e il vero , fe- 
dele, e ficurtfiimo ricouero di tutti gli fiudij,di tutte lefcien 
tie , di tutte le virtù . Giufìa cagione adunque , S erenifi 
fimo Prencipe, hanno tutti gli fedehfiimi voRrifudditi, di 
rallegrarfi diquefiavofira felicijfima ejfaltatione à tanto 
principato, poiché fiete ‘Prencipe di città, che è filo ejfempio 
di se medefima,fiolo Cplendore d’Italia , fola gloria d Euro- 
pa, filo fiupore,filo miracolo del mondo. Giufiifiima cagio- 
ne altre fi di grandemente rallegrarfi , e difiommamentefe - 
fieggiare è data à quefìa voRra medefima città s poiché go- 
dendoci Ella fuo vero , naturale , vnico Prencipcj s 
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•vi gode Anco , e riuerifie * Doge del piu felice , e glorio fio Se - 
nato , Capo della piu glorio fa, e fortunata Republica , che fiia 
mai fata de fritta, odimaginata, che fa mai fato formato , 
od infìituto . Grandemente f rallegra quefia vofilra cit- 
tì, Sereniamo Signor e, perche vi gode Prencìpe,ev am- 
mira Doge d'vn Senato, nel quale (fe, come da pochi, ò co- 
me da molti è prudentemente retto , e miracolofamente . _* 
mantenuto, uteri con fi derato ) fi <~uede, che quei pochi, li 
quali lo reggono, e quei molti, che lo conferuano, fno sì in- 
tieramente buoni, sì f abilmente perfetti i che per qual fi 
•voglia fortuna , che per qual fi svoglia accidente , patenta- 
ti, od amicitie, d' alcun minimo vieto, et \ alcuna minima no- 
ta, turbare, o macchiare lipojfono . *De qui nafee quell' ar- 
monico, e quafì diurnamente unito volere , col quale , po- 
feia, (ef quegli , & quefìi , nell'amorofo vincolo della loro 
fir et tifiima unione indìjfolubilmente congionti , la vera-» 
imagine, il vero ritratto, la vera norma del perfetto go- 
uerno Politico dimo tirano : fi rallegra ( dicoffimmamcn- 
te quella città , che disè flefifi'a vi gode ‘Prencipe , che vi 
gode , e v ammira Doge di felici fiimo Senato : fellegfia fin 
golarmente fi dico ) che vi gode, v ammira, e riuerifie in- 
fieme infieme Capo della piu fortunata , egloriofa Republi- 
ca di quante mai ne filano fìate,o filano} imperoebe ella è d'o- 
grit altra tanto più rara , d'ogni altra tanta più perfetta _* , 
quanto ella fi è d’ogni altra più fortunatamente ampliata , 
quanto €llafii è di ogni altra più felicemente confruata -» . 
E' rara, è perfetta, è fortunata, egloriofa, Sere nifi. 7>ren 
ripe, quella vofilra Republica ; e none rara perche le ui af- 
fatto C imperio fi crudeltà dellaTirannide j non perfetta. -» 
perche tenga da se lontano il duro, e perighof imperio del- 
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U Monarchia} non fortunata perche del tutto efcluda la pe- 
riglio fa fedicione dell’Ohgiarcbias non finalmente glorio fa 
perche tronchi ajfolutamente la precipitofa pajfione della-» 
Repubiica di Democratia : ma è rariffima, perche , queilefiecte tutte di 
Veneti* ab- ~ ouerno miracolo famente abbracciando , atterra con infini - 

braccia tutte 5 J . • . »• rp • 1 1 rf 

le fpeeìe più ( 0 fi u p ore di tutto il mondo, tutti quei difetti , che lepojjo - 
perfe« e d.g o ^ ^ mAnierA U f ua quieterà perturbare : e per- 

fetti f ima } perche •vuole infoio Capo entro à se ftejfa, al - 
quale, quafi à centro indiuifibile , le linee tutte de ipru - 
dentiffimi configli di Lei fi transferifckino} (fi indi all' efir e 
ma fuperficie delle di Lei ejfatifime deliberationi dal mede 
fimo fi tranfmettino : è fortunatifima perche quelfommopo 
tere, il quale, quafi fiirito aitale per li membri tutti d’ un 
corpo filo diffufamente (par fi , è trai molti di ejfa •varia- 
mente partito y in r vn filo fi feorge, in <~unfilofi ftima, iris 
*vn filo fi teme , in <vnfilo s’obedtfie , in asti filo fi bono- 
ji | *4 3 in •vn filo fi riuerifie raccolto : e glonofifiima mfines 

perche nella qualità del Dominio , e nella bellezza dello fia- 
to} nella religione, & ojferuanz [a del culto diurno} nell'ho- 
norare, e riuerire i Pontefici , (fi i Sacerdoti, negl r vffi- 
cij, e magi firati } nei giudici], e deliberationi} nelle ejfe- 
* cutioni, e nell’imprefe } nella Prudenza, e nella Giujhtia } 
nella Fortezza , e magnanimità } nell' umore , e gratitudi- 
ne } nella cortefia , e liberalità fi ne •và inanti alla Sparta- 
na, •vince di affai l’ Jtbeniefi, fupera di gran lunga la Te- 
rnana Rcpubhca . 0' dunque fortunatifima città, ofirtu - 
natif imo, efelieifimo Senato, ò fortunatifima ,felicifsima 
& gloriofif ima Republtca . Ecco però, Serenifs. Signore, 

quanto ragioneuolmente fi rallegrano iviofìri fi delijfimt 
fudditt , di quefìa •vofira incomparabilmente mei itata ef 
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faltatione 3 poiché ^vi godono Prencipe di così rara 3 & fin- 
golariffima atta.de , Ecco ( dico ) quanto ragioneuolmente fi 
rallegra perciò s e festeggia queHa uoHra medefimaaffet - 
tionatijfima città 3 njoflra fuifieratìffima madre 3 e figliuo- 
la ; poiché r vi gode 3 nd ammira 3 e riuerifce Prencipe di se 
medefima, Doge di felici fiimo Senato 3 e Capo di fìngolarifi 
firn a R e pitùite a-9 . Si rallegrano i 'zsoHri fudditi 3 fi ralle- 
grai e fifteggia quefìa r voHra città} fir allegra 3 feHeggia 3 
e giubila quello njoflro Senato 3 e queHa uoHra Republì - 
ca infieme : gli fudditi , nel largo pelago della loro deuotione , 
dal nobilifiimo grido del nuoHro fumo fi fiimo nome in ui tati: 
queHa città 3 nelTimmenfi Oceano del fuo ardentiffimo af- 
fetto, allettata 3 non tanto dall incejfabile tromba della fa- 
ma della Serenità VoHra 3 quanto tratta dall efferienzj-» 
delle foprahumane attioni r voHre : ma quefìofapientiffimo 
Senato 3 e quefìa Eccellentifi. Repubhca 3 r veri conofiitori 
così dell'alta cagione di tanta allegrezza, come infallibili re • 
muneratori de i r vofìri tanti meriti , non tanto grandemen- 
te fi allegra 3 pel grido nobiltffimo del nome della Sublimi- 
tà VoHra -, non tanto fìmmamente feHeggia per la finora-» 
fima delle yoHr e celebratiffimc anioni, quanto indijfolubil 
mente fi confila 3 che <-vn fuo benemerito cittadino gli fia na- 
to ‘Prencipe 3 e creato Doge ,• quanto incomparabilmente 
giubila 3 che 'vn fuo benemerito figliuolo le fia bora diuenu- 
to ‘Padret e conflit uito Capo . € tanto più fìaccrefie la r ue- 
ractffima confilatione dentrambo , tanto maggiormente fi 
aggrandì fi e il finceriffimo giubilo d ambedue 3 quanto che-» 
Voi 3 non per fucce filone gli riufiifle ‘Prencipe , è per forzai 
nje le fkcefìe Duce 3 quanto che Voi 3 non per fortuna gli di- 
uenifìe Padre 3 ò per oro le foHe eletto Capo } ma per fola ri - 

cogni - 
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cognizione di quel fingolariffimo r valore , di quei /ingoiar fi 
finti fregi, di quella /ingoiar i/fima '-virtù, e di queifingola- 
ri/fimi meriti , ài quali gli prudenti fimi '-voflri Slettori 
fiaggiamente gl occhi, eia mente indrizgando, r viddero per 
quelli douer e/fere la fuprema loro dignità nella Serenifiima 
VoHra per fona meritamente collocata _» . 7 Ji ele/fcro dun- 
que queflo Eccelle ntfis. Senato , e quefta fapient i/fima Re- 
pulsila per loro fupremo ‘Duce , e Signore ,• e ciò fecero non 
da alcuno bh go fi [pinti, f duo da quello che à’ meriti 'voilri 
dotte nano j non tratti dalla lllu/lri/Jìma'confiinguinità della 
nobihffìma & anticbi/fima rvoflra famiglia, ma per quei fo- 
li nobiliffimi rispetti, per quei foli glonofi particulari ,che 
nella per fona della Ser. V. fior fero, di queflo alti/fimo fig- 
lio, di quello altifimo grado degno nji giudicarono . ‘Ben 

Nobiltà ne- fàpeuano quei prudentifimi € lettori, che la nobiltà in qual 

ceflaria nel J t ,• 1 - \ ' sr ■ /' / / / 

Prencipe, «t fi n voglia Prencipe e necejjaria , e che e molto conueneuole al 

pet<he * la grandezza del mede fimo Prencipe, ch’egli fta da longhfi 
fima ferie di nobi tif imi & fnmofifimibuomini dfcefio : che 
tate ejfendo, non può non ejfire , che egli non fa da gloriofa 
tmulatione continuamente à magnanime imprefe /limolato : 
ben fapeuano quanto è nobtlifsima, (fif tlluflr fisima l’anti- 
thifsìma, e celebrat fisima famiglia Grimani s e quanto ella 
nella Ser. V. quafì fplendido file da purfisimo [pecchio , 
per rifle/fo fplendidamentefempre nlu/fe : ben fapeuano , 
che , da i Rè de ’ Longobardi nelfuo principio, Qflpofiia fuc- 
ce fiuamente da Grimaldo Duca di Beneuento traendo ella 
origine , hà fimpre in ogni tempo fkmoffisimì h uomini pro- 
dotti gli quali, non colendo punto dagli antenati fuoi de- 
generare, hanno la medefima famiglia fimpre nella fina pri- 
ma gloria felicemente confiruata ; de’ quali ancora i for- 

tunati 
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lunati nomi nobilifiimamente rfiuonano : come degli Anto - 
nij, de i Bertuzfih de i Domenici 3 de i Gierolamì, de i Mar 
cbi 3 e di cento 3 e mille altri} gli quali, fapendo effer non me- 
no biafmeuole il r voler fi per propria grandezza valere del 
la gloria degli antenati fuoi 3 che da quella degenerare 3 ò 
come Canonici 3 Abbati 3 Vefcoui , Patriarchi 3 Oratori 3 e 
Generali di finta Chic fa 3 e Cardinali 3 onero 3 come Cana- 
li eri 3 Capitani } Proueditori 3 Sauij 3 Configlieli 3 Amba- 
fciatori, Generali 3 Procuratori di fan arco per dignità , 

e P>ogi , hannofempre la gloria della famiglia Grimana . _» 
non filo confiruata 3 ma quella ancora ad ogni colmo condot- 
ta. Pen tutti quefìi , (gf altri infiniti nobili fi imi partico- 
lari della Ser. U . fapeuano ( dico ) quei prudenti fimi Se- 
natori 3 cheàquefio alt fisima grado vi fubhmarono , ma 
non alt antichfisima 3 (fij illuflri fi. famiglia Grimani han- 
no hauuto riguardo s non algloriofi Seminario di tanti am - 
plfiimi Prelati, non alla fumo fifsima ferie di tanti valo- 
rofihuomini hanno 'voltate le menti: ma alle file voflre 
nobil fisime attìoni, & al filo grandi fsimo numero de i vc- 
firifingolar fiimi meriti 3 in quefia voflra felici fisima pro- 
motion incaminaronoipenfieri . Viddero dalla Ser. V. 
la propria innata nobiltà 3 e la bell fisima fchiera di tante 
fue nobil fisime figliuole 3 e de’ nepoti gloriofamente ri ff lea- 
der e } che la fingolarifsima voflra gloria 3 1 famofifsimi <vo 
flri parentadi , eie rar fisime voflre amicitie chiaramente 
loro fioper fero . ZJiddero la per fona della Ser. V. così be- 
ne, & propor tenutamente diffofia , lafua nobil fisima fac- 
cia regale 3 tfjp il fino per la maturità venerabile affetto ; 
che sì della finità, e bellezza del fuo corpo 3 come della bon- 
tà, e candidezze dell'animo fuo indicio lor diedero. Vidde- 
ro 
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ro dall’efferienzjt lareligio/à 'vofira infìitutione , 1 innu- 
merabili 'vofìre elemofine , & lenobilfstmc'vofire anio- 
ni, fatte ne i •vofiri ancora gio umetti anni J opra gli aringhi. 
ZJiddero la •vofira maniera del con figli are, e del reggere . 
di mantenere, e di differì dere $ del nontiare, e trattare ine 
gotij , e maneggi dello Stato , che della •vofira innocenti f- 
fima 'vita, della •vofira fincerfisima carità , e della ruofira 
incomparabile prudenza fede lor fecero . ZJiddero l’ordine , 
che tennefempre la Sublimità Vofira nella di fio fittone de 
gli Vjficij , nella Kepublica e fuori , bora come 'Podefìà di 
Brefcia, Capitano di c Padoua, & Oratore à più r . "Pontefici , 
fjtf Caualiera bora come Senatore, Configliere, Santo, Ri- 
formatore , ($f Procuratore , che della •vofira incorrotta 
Giuflitia , e del r vofiro infàlhbil fapere certi li refero . 
ZJiddero finalmente , che tutte quefìe rar fisime doti, illu- 
flrate dalla Serenità d’altfisimi, e nobilfisimi penfierì ; fior 
te da rett fisima manfuetudine di bellfisime , e grati/sime 
maniere s adornate dalla gratia d’njri amabile, e ammira- 
bile affetto , accompagnate da <vn numero, quafi, che infi- 
nito , d’altre rarìffime attioni ; e portate da fchtera elettfi 
fima di quelle tutte eccellenti 'virtù , che nella perfina del- 
la Ser. ZJ. glorio fornente riffe ggono del Dominio di quefio 
feltciffimo , e fantijfimo Imperio degno •vi renderono . Que- 
fti, e non altri, Ser enfi, firencipe ,fiono fiati quei nobili fi- 
fimi, illuflriffimi rifletti, à i quali quefìi fapientiffimi, 
CS* occulat ifiimt Padri , in quefla da tutto il mondo affet- 
tata elettione , hanno hauuto riguardo . Quefit fono fiati 
quegli eccellent fiimi ,(tj gloriofifsimi appoggi, che hanno fio 
fìentata,e folle uata la Sublimità Vofira alt eminente feggio 
di quefio eccetfo T tono . Quefii fono flati quei rarfistmi , 

efingo- 
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e fingoLrifftmì meriti , che hanno quettifapìentifiimi Sena- 
tori col pii* fublime luogo , che in quella Sccellentiffìma Re- 
publica di dare [notturni , in Voi , Sereni fi. Signore ,gra- 
tomamente premiati . *7 )/ quetti adunque riconofciuti 
meriti i di quefia adunque menteuole eie tt ione , A gran ra- 
gione i Vofìri fe delibimi fudditi, quefia fortunatijfima città , 
queflo felicijfimo Senato infieme con quefia gloriofa Repub. 
fingo lar mente fi rallegrano ,an*j ogni [e fio, ogni età , ogni 
flato , (gr ogni conditone di qual fi njoglia per fona 3 fi con- 
fo la , firalleg ra, giubila, e fefteggia, Seremfi. Trencipe, di 
queflo sottro già da tante fvottre 'virtù promefioui , da 
tutto il mondo annonciatoui 3 e da’ njoflri grandtffimi me- 
riti ottenuto Principato . Come dunque Seremfi. Signore 3 
poteua io in queflo commune applaufo 3 in quettapublica con 
fio lattone contenermi di non dar fegno della tacita fammi f 
fione mia 3 e del giubilante fileni io del mio cuore ì Tàoueua k,n wtC 
io, Sereni fi. Prencipe , <ùrper debito diferuitù, per obli- : 
go d’affetto 3 procurare di andarmene con honoreuolc e fon- ‘ ‘ VJ1 

tuo fa pompa (Chonorate parole il nome della Sublimità Vo- 
mirà fettofamente celebrando: manonefiendo flato fofficien 
te il mio potere di dimottrarfi in ciò per altro , che per <vn 
fèmplice parto del mio riucrente affetto, piaccia alla Ser. V. 
mentre non if 'legna di riceuere con moderata generofità di 
cuore queflo commune applaufo , di gradire in queflo pic- 
chi pegno dell’ ardentiffìmo mio defiderio , tutto quello di 
più , che le apprefento , che può dalla r inerente mia deuot io- 
ne raccogliere , Qfdasèà se medefima <cppr e fintare ^ . 
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'Stata fempre r vniuerfale opinione Sere- 
nifi. Prencipe 3 che la r vera , e perfetta gloria 
cCun ‘-vero, e perfetto onore 3 per fola uera , 
e perfetta uirtu meritare 3 e dottenere f pofi 
•fa ; imperoebe 3 non efiendo altro l'onore 3 che 
1° ftejfo premio della me de f ma njirtu, e ben contiene uole 3 eh g 
à i premij dell ' onore i meriti della uirtì* precedano . que- 

flo quegli antichi ualorofì Romani gli occhi 3 (fif i penfìeri pru 
dentemente njol^endo, due tempij 3 1 r vno alla r virtu 3 e l al- 
tro all’onore così artifìcio famente drizzarono 3 che 3 fè non per 
quello della n/ir tu , nell’altro dell’onore entrare fi poteua : 
/tonificar udendo 3 che 3 fe non per le fkttcofifìr ade della uirtu 
camminando 3 gli onori meritar e 3 e confeguir e fi pojfono . ZMa 
fe alcuno giamai per opere njirtuofe degno di laude 3 e d ono- 
re fu meritamente iflimato, efele njirtu, (jff i meriti d alca 
no furono degnamente laudate 3 e premiate, e fe alcuno per 
candidezza di penfìeri , & UluBrezza dinjita adaltijfìmo 
qrado di dignità fu fublimato : la Ser.ZJ. Qf per le fue no- 
biltjfìme attioni , c ir per lifìngolarijfìmìfuoi meriti 3 & per 
lo splendore della fuaìnnocentijfìma njita 3 non filo dotte ua 
ejfer illimata degna 3 e meriteuole di molta laude 3 e di mol- 
to 
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to onore; non filo doueua ejfer laudata , & onorata molto s 
. ma il colmo 3 e la gloria d' ogni laude 3 & onore a lei conuene- 
uolmente pofftbilc ed ottenere 3 c> confeguire. Ecco però, che 
quefti fapientiffimi Padrii ueri cono/ci tori così de ' uoftri tan 
ti meriti, come grati remuneratori di quelh,la Ser. V. Per - 
fona fra loro fcielfero, e per la più degna } che con loro tra loro 
potefe, 0 doueffe degna-et meritamente regnare la puhlicaro 
no . Quindi nafce quell' amoro fo 3 (ffr ardentijfimo affetto 3 on 
de èhoggidì la Ser. V. in quejìa fua cofiicua eminenza , da 
tanti di tutte le nationi Eccellenti f. Ambafciatori,^ altri, 
così illufirementericonofciuta,così degnamente rtuerita,così 
meritamente i Hi mata, lo per tanto Ser. Signore 3 u eden do, 
che sì come non è Hato alcuno già, che di r vedere la Sub. ZJ. 
à quefto fublime figgio condotta de fiderio ardentiffimo non 
habbìahauuto i così bora none grande 3 ne picciolo ; huomo 3 
ne donna s fijfii nè età 3 che di quefia r voHrafeltce ejfaltat io- 
ne alcun fegno pubicamente non dimoHri: io per tanto (dico) 
tra tanti ancora me ne evengo per fo disfar e in parte àquel 
giu Ho officio 3 di cui ogni lingua, & ogni penna s tutte le uo 
ci, e tutti gl' inchiofiri tifino prettamente tenuti. P^è ricer 
obero quiut, per dimofìrare quanto ognuno di quefio uoftro 
nuouamente configuro Principato àgran ragione s'allegra , 
di andarmene , come pare , che per lo più fi foglia , inferendo 
quiui le laudi , che allo Hupendo miracolo di quefia città , Cs* 
all'ammirabile potenza di quefia Rep.ficonuerebbonos one- 
ro , accioche quefto mio ragionamento meglio al commuti ufi 
di lodare s’ adatti, non procurerò quiui di in dar mene con fon 
tuofa pompa dt magnifiche parole alcuna parte delle laudi al- 
la uoHra nobilifiima Famiglia douute con q ite Ha mia umi- 
le attione di riuerenzjt infume celebrando s imperoche,hauen 
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do io à far picciola raccolta di parte de ì <voflri tanti fìngo ta- 
riffimi fregai, affai fconueneuole mi pare, il douerfar nuoua 
menùone di cofe, le quali, come fino 'via più della luce del So 
le al mondo chiare, così alle uofìre proprie laudi molto lontane 
i filmare fi pojfino .Et (in uero ) à chi non fino mantfefiamen 
te note le ftupende, c marauigliofe grandezze dtquefta nobi 
lijfima città 3 e di qutfia Gccell. R cpublica? A chi non fino chia 
r amente mani felle le dignità 3 le giurfditioni 3 1 patentati , 
le ricchezze 3 e le memorie nobili ffime della cafa Grimani?Chi 
non sà 3 che quella città è 'vnefj'empio di chrisliana carità , e 
religione ,• r vn tempio di giuftitia, e pietà dei vn r ifugio de’ fe 
delt 3 e catto lidi njn fieno della perfidiai incredulità , •un 
propugnacolo delculto 3 e legge di Dio ? Chi non sà,che quefia 
Rep. à gu fa di nuoua imagine del cielo à tutti i riguardanti 
[coperta, argumenta 3 eh' Glia, non nella gran multiplicità de ' 
fuoi : ma nella loro concorde multipltce •vnione fi mantiene s 
eh' SUa non ne IT ardire delle proprie forze: ma nel foccorfi del- 
la diurna grada fi confida ; eh’ Glia in fine non nelle mura di 
pietre , e di bìttume : ma nella fermezza della fede , e religio- 
ne di Chrifìo fi conferua ? Chi non sà, che la r voflra illuflrif 
firn a 3 & andehiffima Famiglia da i Regi de’ Longobardi nel 
fuo nafeimento , e pofiia da i Duchi di Beneuento traendo ori 
gine 3 è fiata fimpre r vn fiminario sì felice 3 (fif tma fine così 
lunga eth uomini Gcclefiaftici 3 e ficolari 3 famofiffimi nelle let- 
tere, e ne IT armi 3 che, per t andata dì molti fecoli , le Mitre, 
i Capelli, i Scettri, e le Corone in lei fiorir fi > viddero ? Chi 
non sà, in oltre, che quefie, e fimili altre iteri fiime co fi, che i 
quello propofito dir fi potrebbono, per aggrandire quella la» 
de, che trà le altre più ejfentiali <~vi fi conuiene, abondanti fil- 
ma materia mi porger abbono ì Ma perche fino eglino così nel 
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U laude, come nel pojfiffo a molti communi, à hello (Indio elego 
di tralafiiarle. Deggio anco ciò far e, perche la Ser. V. di que- 
lla r vanagloria nulla , ò poco ficura -, percioche,fapendo €lla, 
che non balla à render £ huomo degno di laude l’ejfer nato in 
(amo fa città , e dficefi da perfònaggi iliuftriffimi/fe egli ftejfo CM 
con la propria <• virtù se medefìmo non illuflra ,• della nobiltà, i‘huon.o. 
dal fino de fiuoi Genitori feco tratta,intanto folamente fi com 
piace, inquanto le fue nobili fiime attieni per quefìa honoreuo 
le circonfìanza più ejfemplari diuengono . L * onorato grido 
adunque, la (ama, e lo fiblendore di quella Città , di quella 
Rep.e della V. Sereni fi. Famiglia,che non fono uoflre proprie 
laudi , lafciero per bora Ser. Prencipe fiotto il melo d un uene 
rando filentio naficofie: e diro, chefiete ilpiùfiortunato, e (eli- 
ce Prencipe , che oggidì regna , che oggidì <~uiua : e non for- 
tunato , perche lafuprema dignità, e la fiuprema grandezza 
di quefla é'ccellenttfi. Rcp. in Voi fiolo fi miri, in Voi filo fi ri 
uenfia raccolta : non felice, perche non fie <~ui occultino qutui 
infidie , ne pungenti fiade (òpra il capo pender à Voi fi 'veg- 
ghino : ma fortunato, perche £ altifiimo carico , ($T ilgrautfii 
mo % ouerno di quefio Sccelfi Imperio, non à Voi filo, ma à mol 
ti e llupendamente concejfio, trà molti mar auighofamente di 
ut fi : felice, perche àguifia dun nuouo Imperatore Romano, 
hauete tanti fedeli compagni, che di condur fuori di tempefìt 
à ficuro porto quefla , quafi à lor raccomandata naue, <~vofio 
j ingegnano : fortunato, perche al£ altifiimo figgi 0 di quefio 
(fi può dire ) nuouo regno falifie, non con armi, àguifa di Ti 
ranno , affaldi do lo. non con oro , per prezzo r venale , compe- 
randolo i non con mille altre fraudi, 1 poffejfori di effi inganna 
ti, acquistandolo : ma per configlio de i più occulati fauij, per 
fenten'za de i più Eccellenti Giudici , e per eie tt ione dei più 
. prudenti 
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prudenti Senatori d’Italia , cT Europa, e del Mondo tutto: fe 
lice in fine , percheron da naturale, (fif. isfor-gatafucce filone-, 
non da mobile , e lieue fituore dell'aura popolare s non dall’in- 
fìabile, e uolubile ruota dell’ incannante fortuna : ma per fò- 
la fama del vofìro alto ^valore ,pel filo cumolo delle olir e 
tante 'virtù , e per fola ricognitione de i •vòflri rari meriti à 
quella fuprema dignità, di queflo manto regale, &) à queflo 
•alti filmo T rono folle maramgiwfamcnte eletto , degnamente 
ornato, e meritamente fublimato . *Ma (Dio eterno ) dotte- 
rò io adeffo i trionfi, e le grandezze di tanto r Prencipe in pic- 
tiolgiro di breue difeorfo , qttafi la gran luce del Sole in an- 
guflo •vetro, rifiringere ? Douerò io, ò potrò io (dico) per au- 
uentura i /Ugnatati fuori, e le grati e fingo lari dalla natura, 
e dal eie lo nella per fona de si magnanimo Signore nel breue 
cor fi di poche parole, quafi le onde tutte dell'Oceano in fret- 
to vafi, raccoglierei Ah che non deue l’opacità dell’ off ufiato 
ingegno mio pregiudicare al fuo nobili fiimo fflendore , che 
oggimai co’ lampi d'<vna immortai fama, e co’ folgori d’>vna 
•vera gloria abbaglia l’acuto /guardo dell’inuidia , e fiprime 
il fiero orgoglio della fortuna . Fot dunque lllufìrifs. & 

Gcccllentifs . 'Padri mi rtuolgo : à Voi , da i quali à quello 
•vofìro Prencipe, qtiafiad •vn altro e fieri filmo Tifi, il fu- 
premo gouerno di quella •voflra Sccellentifilma Repub. co- 
me ct'vrì altro Argo, è flato commcjfo : à Voi, da i quali que 
Ho •vofìro Duce, quafi nouello Giafine, de i tanti Eroi della 
medefima naue Capitano è flato eletto : à Voi , che , nuoui 
Ercoli domatori de’ mon Uri raffembrate : à Voi, che, nuoui 
Calai, c Zeti, con le penne dell’ingegno, e con /’ armi della for 
ga da Voi tante a fumate Arpie tenete lontane : à Voi , che , 
nuoui ldmotu , e Lincei , con lo spirito di profitta della Vq- 
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. fìra antica prudenza , e con l'acuta miFla della r voFlra na- 
turale prout den^a pajfate lontani mari , penetrate difcofie 
terre , e quanto fi fa pel mondo tutto rimiriate , & inten- 
dete : à Voi) che, nuoui Ca fiori) e Pollaci, fiet e a njofiri fe- 
■delijfimifudditi tante fidate fielle 3 che fuori di ogni fiuti nota 
tempefìa lontani da fcogli in porto li conducono : à Voi final- 
mente ) che ) nuoui Orfici , ds* Anfioni co foaui pletri delle nvo 
lire feconde lingue, raddolcite le fere, tiranneggiate i cuori, 
inuolate le anime , e fatte fiupire il mondo , mi riuolgo (dico) 
e con Voi mi rallegro , che Sballiate eletto f z>n Prencipe, 
il quale alle lufingheuoli Sirene delle contentezze mondane 
le orecchie , quafi nouello Vliffe , chiudendo ; e se flefio pri- 
mieramente, e gli affetti po fc ta alla ragione repugnanti do- 
mando } ruppe, fupero , e r vinfe ogni contrario auuenimen- 
to, ogni fumana contrarietà , & ógni auuerfa fortuna s è, 
rvittoriofo, quafi nouello trionfante) fuoi trofei mar auiglìo* 
famente iff legando , à qucfìa bora da luì ottenuta grande 
za, e pojfcjfa degnità , pegno e ficurezga della futura già'» 
ria, e della beatitudine eterna, njalorof mente incaminoffi . 
c A ragione adunque, ò Venetia, nella (ha or catione infiliti 
figni di confiolatione , (Ir aordinarie dìmoHrationi di conten- 
to, inauditi (copri menti et allegrezza 3 indicibili mani fi fìa- 
tioni di giubilo , innenar abili efjcmpq d'amore , e non mai 
più ceduti effetti d’affetto affatto dimoflrafti . tA' ragio- 
ne adunque figuitt celebrando ì tuoi non ancora depofii ap- 
parati , le tue non ancora fornite pompe , i tuoi per ancorai 
giubilanti gridi, i tuoi non ancora fattoli concorfi , i tuoi non 
ancora Fiancati giuochi, le tue non ancora compite fefie,i tuoi 
non ancora cejfati trionfi. CMa ( oime ) che ben mauueggo , 
(ancora che tardi ) che le laudi douute à Prencipe de sì glo - 
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riofa 3 e [ingoiare città s de sì J Ingoiare , gr Eccellente Rep. 
de sì eccellente , e nobil capi ; de sì nobile , (gjf innocente 'vi- 
ta i desi innocente , & alta ‘-virtù ; de sì alto 3 e profondo 
configlio i e de sì profonda , e certa fettatione , non deuono 
dall’imbecillità del mio pouero ingegno ejferefiofle 3 nè po fo- 
no effer abbracciate da alcuno quantunque curio fo penftero , 
nonché dal breue corfid’<vna riflretta ,econf ufi or atione 
carrate . Fermi fi qui dunque uagante la mia mente : ripigli 
. qui dunque ftlentio garula 3 eforfi troppo ardita la mia lin- 

gua: che ben d’auant aggio fi poffono pregiare 3 quella deli ef 
firfi fatta idea de sì alto [oggetto 3 equefìa deli efferfi fegna - 
lata nelt ampiezza de sì alta materia r aggirando fi-, e ben or- 
mai deuono ambedue l’altezza di tanto difcorfo à mille Poeti , 
ftj à mille Oratori tralafciare , gli quali s'adattano di già , 
di già s'apparecchiano calami 3 & inchiostri per potere, fitto 
gli benigni auficij della r voHra fituoreuole gratta. Sereni fi. 
Prencipe, Eccellenti fimi Padri , dalle faette, emorfidei 

Momi , e degli Ariflarchi fìcurifimt fitti , celebrare la •vo- 
stra fima, & ejfaltare la <voftr a gloria , cor ri fonde temen- 
te à i meriti • voflri meritinoli et ogni diurna gratta-» . 
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f I quando obfcura: , ac dcnfa; nubcs , rapiduf- 
<^uc, Scfuribundus aufter, Scrcnifs. Princcps 
llluftrjTs. & Excellentifs. Patres , vofque can- 
teri auditorespra?ftantiflimi , terra, marique 
ccelum omne perturbane fegetibus , & vi- 
neis, proximam perni tieni, &fubito futurara 
indicant calamitatem : hinc miferabiles Agricola, qui fpcra- 
um diu laborum mcrcedem fublatam exiftimant,brachiadi 
ftorquent, pecora contundunt,ociilofq ; non fine lachrimis, 
ac fummo dolore in ccelum attollentcs,diuinamopcm , at- 
queauxilium implorant: Jliinc , pauidi nauta:, ia<ftat*naui 
dauumeripi dira tempeftate cernentes, haud dubiumme- 
tuunt excidium, flebili voce lamentantur, Dcum inuocant, 
eumq; votis, muncribus, atque omni pietatis officio fibi pro- 
pitium deprecantur: contravero, fi repentina venti mutatio- 
ne, feu potius diuini nupiinis benignitatc , fedatur immanis 
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illa tempcftas, mareconquiefcit, coeli magna eft fcrenitasji 
& qui dudumludum incrcdibilem prafefèrebant, mox film- 
ina in lentia, mutuaquegratulationeverfantur. Haud fané 
diffondi omnino ratione poflquam huius Reipublica? fereni- 
tas non nihil imminuta eft fatali tempeftate intcritus Pafqua 
lis Ciconia?, Principis fui viri non modo integerrimi , verum 
ctiamprudentia, eloquenza, piotate, caritate,omniquealia 
virtute prediti, ipfa nauis inftar, cui procellofo in mari clauus 
abIatusfit,folitametucbatpericuIa (quamuis eo tempore 
Deum femper defenforem habucrit)&nedum eiuspatricij, 
ciues,vniuerfufqucpopulus; verum ctiam fidelescxtcri,at- 
que vicini diuinam prouidentiam quacunque libi opc con- 
ciliabant,vtoptimumgubcrnatorcm,redorcm,atquemode 
ratorem ei quamprimum defìgnaret . Quorum in primis Sc- 
rcniflìmus Dux Mantua?, & Montisferrati Princeps, & Domi 
nus nofter, huius cxcclfa: Reipublica? haud indignusfìlius, 
tanta? matrisdcploranscafum, folitas ipfìusmetuens tem- 
peftatcs crcbris precibus, votifque continuis Dei Optimi 
Maximi deprccabatur clcmentiam , vt omni pofthabita mo- 
ra piam Rcmpublicam iuftiffimi voti compotcm redderet. 
Atcum primum fauftum,feliciffonum<^ucnuncium acccpit 
Marinvm Grimanvm Principatus ipfius dignifsimam fc- 
dem dignifsimè pofsidere, co eft affedus gaudio, ea^uc reple 
tus tetitia , vt omnes nos tam hilarem faciem ,lartosque mo- 
tus, Se geftus tanti nuncij haud initio confcij mirarcmur,dcin 
de principis noftri iufti gaudij participcs diedi , & jpfi iubi- 
lationis, Se exultationis voces non proferre non potuimus. 
Sed cum Celfitudo fual;etitiam hanceius Serenifsimo pedo 
reretinerc parum libi prodefTecxiftimaret; eam nonlolum 
populisfuis, verum etiam Serenitativeftra , ,Illuftrifsimifque 
Senatoribushis, vniuerfeque Reipublicar manifcftarc dccre- 
uit. Quod, vtfacilius, atquecommodius cfficcrctur,inter 
pradaros eius procercs, elegie Chriftophorum Comitem ex 
illa per totluftra Illuftrifs.Caftilioneorum Familia, cuius 
auus Baldafar Caftilioncus folus fufficcret ad patcfacienda 
eius ftirpis Heroica merita, Se perilluftria gcfta(quamuis exi- 
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mij patris,cuius fide, &audoritateftatu$Montisfèrrati mo- 
do regitur, & gubernatur, fratris , propriaque perfona ab onj 
nibus Uluftriisimusdetegatur) Hunc, iure merito, iuftifsi- 
musprincepsnofter, fupremieiuscubicularijmunusdignif- 
fimumexerccremandat. Inter Iurifconfultos deindcMan* 
tuana? fua?Ciuitatis, me, inter oinocs minimum, vt celfitudi- 
nis fua:obledationem,& iucunditatem Serenità» veftreex- 
plicarem deputare dignatuseft. Quodprudentifsimumprin 
cipem non ab refecifle cundis patere debct, vel vtobfcuritas 
mca tanti collega» clamate ilJuftrarerur , vei ut eiufmet clari- 
tascontrarijoppofitione magis elucefceret. Terna noneft 
pretereunda ratio. Non enim Sercnifs. Principem mcum 
latet me in hacalma,& Sereniflima Cruitateex matre Vene- 
ta Blondorum familia?, patre vero Mantuano Mancrbia: gen- 
ti* nataleshabuifle, infamia: &iuuentutis annos ineaduxif- 
fc, optimisinftitutis,literarumq; ftxidijsapud eam incubuif- 
fe, adco vt fi quid in me preclari cflet, id expredariffima? hu- 
ius Ciuitatis bcnignitatc mihi conringeret . Etideo, vt tanta: 
vrbis licèt cxiguum mcmbrum, ingcntem illius folatij confo- 
lationem pcrcipere, eamquefiacilius exprimcre, &fercnitati 
veftre, exeelfisquepatribushis mehaud ingratum foreexifti- 
mauit. Vera certe irta arbitror,’ fed vcrifsimum eft, dubiopro 
cui, me tali gaudio cumulari, talem, tantunkp virum ; immo 
talem, tantumquehcroem ; talis, tantfqucReipublica: caput 
defignatum fuilfe ; vt poftquam ipiritum duco nullam maio- 
rem pcrceperim la:titiam, aut iucunditatem . Nec putet ali- 
quis verba hjc quotidiana effe, &, vt dicitur, huiufmodi con- 
cionibusapta qua:proferantur,fiquidem quifquiseorucau- 
fam intelligct,ea vcrècordis nunda effe perfpicuè cognofcet. 
Et quis inaedibili non efferretur gaudio, tantam Rcmpubli- 
cam à tanto Principe gubernari ? De Reipublica? laudibus 
quis vnquam, licèt eloqucntifsimus, & difertifsimus, fatis lo 
qui poflet ? Prjpcipis vero magnitudinem quis nedurn lon- 
go fcrmone compiedi, verum ingcnio, aut ratiocinatione per 
cipereè Et licet ego modo de vtroque verba fiicerecóftituam, 
non perftduspidoridaperirejfedvmbratornouusinopaco, 
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minus obfcurum, reddcrc conabor . Vcruntamcn, ne aliquid 
à re alicnum hoc in loco tradaturus huc me contuliflc vidcar, 
immcnfeprincipis noftri lartitia? caufam , qua adhancinui- 
difsimam vrbcm mifsi & dudi fuimus, declararc, & cxplana- 
re debeo. Duplex quidem fuit ipfa, altera amplifsimam hanc 
refpiciens Rempublicam,amplifsimumquc Senatum ; altera 
vero gloriofi huius noui principis perfonam continens . De 
prima, quemadmodum Principum Gonzagarum animi huic 
Reipublic* dediti, & cum ea fcmpcr coniundi fucrunt , vt ve 
tx nobis patefaciunt hiftoria:; ita &modernus Serenifs.Prin- 
ceps noftcr, maiorcs fuos non folumimìrans, verum etiam 
optima,(ìnceraque voluntatcpro viribus fuperans, huius Rei 
publica? fìlium fe crcari, & nuncupari fedulocurauit; deinde 
corde eidcm facrato vnà cum patribus bis nedum pecunias , 
& opes erogare, verum etiam vitam profondere prò Reipub. 
defcnlione , occafioneoborta, maxime ftudet. Et quis eo- 
dem animo praditus , quo Sercnifs. Princeps meus decora- 
ta, huiufmodi preclaro, & generofo defideriononinflam- 
ìnaretur ? Talia quidem Reipub. funt merita, quaevnuquem- 
que, & prarfertim heroicum virum,ad huiufmodi peragenda 
humaniter cogunt . Pro quibus dedarandis fi vox mihi e(Tet, 
ac facultas, quas res ipfa poftulat 5 certe hoc in loco fplendo- 
rcfolem a?quarent: verum cum fané imbecilliores fint,me- 
liuseftea filentio inuolucrc, quam incompto fermonepa- 
rum ornata, immo potius ncgleda, demonfìrare . Non pof- 
fum tamen non mirari, quod iam mille centum , feptuagin- 
taquinque duobus annis inclyta hf c Rclpublica fub Chriftia- 

na,&Catholicafideliberumortumduxerit;&nófolumfem 

per libera vixerit, verum etiam domina, & dominatrix ,co- 
dem enim partu nata eft Ciuitas , quo & ipfum Impcrium . 
Hinc eft, quòd omnes nos intuemur eam regnare, & domina- 
ti, quia, non occaiìone,aut pcraccidens, fed fuaptè natura re- 
gnar, & dominatur . Hanc Diuina voluntasftabiliuit, ncc vl- 
'lo vnquam tempore palla eft ipfam abaliqua fubiugari potcn 
tia , aut aduentu , cafu ve aliquo eiufdem imperij maieftatem 
minui . Et qua.’ alia Refpublica, aliudve Rcgnum, aut Impc- 

rium 
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rium lìmilem ob caufam gloriari potcll ? Certe nulla, aut nul 
lum ; quoniam lìinterdum dominati funt , aliquando etiam 
feruitutis iugum fuftinucrunt; Aflìrij, Mcdis Terni fadifunt; 
Medi Perfis; Perii, Macedonibus ; Macedones, Romanis ; Ro 
mani, Barbaris; Soli Veneti nunquamfcruicrunt, quoniam 
foli naturaliter dominantur. Necvllam quidem hadìtatio- 
nem effe puto Rempublicam hanc natam, audam, confcrua- 
tam, conferuariquc cocleiti fauorc; religionem cnim veram, 
diuinumq;cultum eainomnes maxime profitericognofcut. 
Et quamuis in hocterrarum Orbegentcs,&nationcsinue- 
niantur, qua* numero, & ferocitate Vcnetam antecedant; ni- 
hilominus iuftitia, Hdc, pictate, & religione ab aliqua non fu 
peratur. Qu«e,quales , quanta^ turbulcntia:,pcfsimaacci- 
dentia, inlìdia?, & proditioncs aduerfus cam temporibus ela- 
plis furrexerunt? Sedhorum omnium qualisfuerit exitus, 
notorium eli . Quicquid cnim T urei , I^igures, Galli , alij<k 
innumeri, quos reccnfcrclongum,&fupcifluumeflcr,infati 
difsimam Rempublicam confpirarunt, idomne Itarim ine- 
fpedata rcuclatione detedum elt, &inane remanfit; immo 
perucrli proditores fui fcclcris dignas dederunt poenas: & 

qucmadmodumHeritrcimarisaqu» Aegyptiosdcmerfcrùt, 

& extinxeruntj Hebraros^; faluarunt 5 ita Adriatici marisvn- 
df Barbarospopulosad Vcnetorumpernicicmdudosobruc 
runt ,Venctof4ueipfosincolumc$reddidcrunt. Exquibus, 
alijs innumeris omifsis, quorum magnitudo mcteret, quili- 
bet concludercpoteft Rempublicam hanc à Cocleiti Rege pr? 
diledam ftiilTe& prediligi; hacquedecaufaeiuslmperium 
femperinuiolatum,&intadum permanlilfe, &pcrmancres 
& propterca qui cam virginem appellar, rede dicit . Non poi 
funi etiam non alia incredibili admiratione affici, dumoculos 
verto ad alias huius prxclarifsim» Ciuitatis dignas qualita- 
tcs . In primis enim cani cerno in hoc Adriatico Mari litam 

pluribusRegijs, palatijseximijs,exccllìsq;turribusdecorari; 

non alitcr ac lì tria veilet occupare dementa, terram fcilicct, 
aquam,&acrem. Egregia pulcherrimaque deinde eiufdeni 
formaadmodum deledorj quoniam nou conltruda, fed orta 

videtur; 
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videtur; non mortalium operateci rnaiori,quam humanàpo 
tcntia 5 & quemadmodum vniuerfa terra, ab aqua, abaere,& 
ignea inuilibili fphera circundatur; itaCiuitatcm hanccir- 
cundant aqua?, aer, & inextinguibilisignis, caritas feilieet ho 
rum pra?ftantiflimorum patrum erga Dcum, erga patriam , & 
erga femetipfos adinuicem ; dicam melius, circundatur Ciui 
tas harc ab amore Chrifti, eiufque fandorum . Non fitigitur, 
qui dicat Venetorum vrbem minibus minime circudari,quia 
.eam femper triplici muro circundatam aduerto. Primum ere 
li eam Tape circundederunt ; Ncptunus deinde parictcm illi 
fabricauit ; patricij , & Senatores eius poftea fapienti corum 
conlìlio, linccroquc amore, quali inexpugnabili muro, eam 
nunciauerunt . Matcrialibus minibus , portis , dauibus , ac 
pontibus Vcnctam Ciuitatem carerc, nedum defcdus cft; ve 
rum ingens eius pcrfedio,quoniam cxiftorumdefedu, am- 
placius libcrtas dejegitur,& publicaciuslibcralitasaugetur; 
immo ipfapublicum emporium, apertum theatrum , genera- 
lis porta totius mundi, & vniuerfalis materelfe probatur. 
Vcrifìcatur etiam exeodemdefcdu ipfam effe terra? imagi- 
nem abomni parte folutam, & codi figurarci cxomnilatcrc 
apertam . Dcclaratur denique ipfam efle manlìonem viro- 
rum illuftrium,Hcroum, &quinon matcrialiu m^nium pro- 
pugnaculis, fed prius Diuina? gratia? auxilio, deinde proprijs 
viribus confidunt j & non codos lapidcs , aut viua marmora, 
fed fortia pedora , intrepida corda, ferocefque vultushofti- 
bus opponercftatuunt. Cementi, betuminisvètcnacitasmu 
ralcs ftringit lapidcs, verum non ita, prò ut concordia vincu- 
lumhorum patrum mentesligat,& ftringit. Marmorcamce- 
nia tunicis , alimenti* ignei* infertis , & abditis cunicul is , vel 
patcntibusmuralibustormentis deijd ,atque profterni pof- 
funt : fed ha?c fola virtute condita nedum ftcrni,& profligari, 
verum nccin aliquacorum parte feindi, autconcuti poflunt . 
Apud reliquas omnes Ciuitates, node adueniente,pontes 
cleuantur, porteque daudun tur: ab hac huiufmodi abeft con 
fuetudo; quoniamin eanunquam cernitureftenox: proui- 
dentia: enim aurora, confili; lux , & iuftitia; folperpetuum in 
c- « hac 
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hacciuitatediem conftituunt. Tertio alia ina?ftimabili ad- 
mirationeducor,dum in pelago tam amaro, tam dulcem ex- 
perior Ciuitatcm ; in tam instabili mare , tàm firmam , ftabi- 
lemque Rempublicam intucor; in loco tam deferto, tam frui 
ttuofam vrbem video . Miracula quidcm funt irta , & omni 
humana? rationi contraria : diuina tamen peculiari prouiden 
tia fatta, & non quidcm ab re : quoniam,fi rcliqua? omncs ci 
uitatcs, tempore earum originis, augurialpcttare lolita? fue- 
runt ; & ab illis earum bonum , vel malum euentum afiurae- 
re j certè exaugurijs, qua? huius beata? ciuitatis ortui apparue 
runt, omnia eius prolpera, & foelici/fima futura quilibet con- 
cludere debuit. Non auesvolarunt, non equi furrexerunr, 
non angues fibillarunt ; fed totiushumani generis falusappa 
ruit . Dies cnim, qua ciuitas ha?c fabricari c? pta cft, fuit illa 
fantti/fima, in qua omnipotcntis Dei filius, propter a?tema , 
vniuerfalemque falutem , in vtero fanttiffima? , atque puriflì- 
ma? Virginis, Spiritufantto cooperante, camcm fufcepithu- 
manam . O fceliciflimum augurium, ò fanttiflìmum omenj 
ò aufpicium, quod nulla mens ampletti, nullumque os narra 
re valet : eadcm dies fuit Lunte , in qua Deus mundi creatio- 
ncm operati cepit, feparauitque aquas abaquis : cadem dies 
fuitplcnilunium : eadcm dies fuit prima fantta? hcbdomadar, 
in qua Domini Noftri lefuChrifti Pallio commcmoratur : 
eiuldem dici hora, qua ciuitas harc fabricabatur, fiiit hora me 
ridiei,menfis eratMartij,& fol erat in cquinottio. Ha?c om- 
nia igitur, fi confideremus , ciuitatcm hanc tot auttam priui- 
legijs, tot ornatam virtutibus , tot dcniquc dccoratam fulgo* 
ribus iure merito cognofcemus. Si enim a?dificari coepit tero 
porc, quo mundi creatiocoeptafuit, inter principales mundi 
ciuitates , principalior elle debet ; fi vcrè nouo orra cft, debet 
erte Florida; fi inmcnfeMartij, Martisopcribus dedita; fi irt 
cquinottio, iurta; fi in plenilunio, plcnilfima; fi in hora me- 
ridiana, clarifsima, & ferenifsima ; fi tempore dominici paf- 
fionis, dcuotifsima ; fi in prima die fantta: hcbdomad», fan- 
tta ; tandem fi annus , tempus, Menfis , hebdomada, dies , & 
hora vnipariter conuenerunt adipfam tot priuilegijs iHu* 

ftrandam, 
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ftrandam, omni priuilegio frui debet , & pradertim perpetui- 
ratis, quoniamcumcadie,quamunduscrcatus cft,ortafit, 
cum mundo abfumi debet. O Mantuan» Poeta nofter,fi, 
dumhac luce fruereris, Italiani , inquanondum Vcnctoruin 
Ciuitas appai ucrat, refiduum mundi exccJlcrc aflìrmabas, 
quid modo diceres i* Cui ipfam pra’ferres ? Cum in ca ciuitas 
h^ec in ero ordincorta, au&a,& confirmata fìt decor Italia:, 
fplcndor Europa:, & gloria vniuerfi ? Nulla quidem alia ho- 
minum oculis pulchrior apparet , nulla human» contcmpla- 
tioniinirabilior, nulla habitationi tutior, nullaquicticom- 
modior, nulla dcniqueditior,magnificentior,autdiuinior. 
O Veneta Ciuitas, libertatisreceptaculum , religioni tem- 
plum, Pacis , & tranquillitatis hofpitium , glori» illuftrc do- 
micilium, Imperij digniflìinafedes,magna, antiqua, & vene- 
randa Ciuitas, totheroum mater, foelix, beata, regnansf ter- 
ne: deficio in magnitudine lauduni tuarum, & nihilaliud mi 
hi dicere fas eft, quàni quòdnulliusquam tuifimilis es. Tan- 
ti igiturciuitatisj tantaque Reipublic»,quam adumbraui, 
& delincaui ( non autem pinxi, atit fculpli : tetigi, non diftin- 
xi: indicaui, & non defcripfi)mcritò Caput, Rcgimen,& Prin 
ceps eft M a r i n v s Grimanvs. Cuiiis celfitudini propterea 
admodum gratulatili- Screniflimus Prinapsnoftcr , & libi ve 
hementergaudet; gratulaturetiam ipfi Reipublic», «Se incre- 
dibili eflbrtur gaudio, quòd talem, rantumq; Herocm in cius 
Principem elegerit, & confirmauerit ; cuiusfccptrum, & Im- 
pcrium nulli infcrius tbre eft ambigendum . Non Ianus 
Italiani , non Minos Crctam , non Licurgus Laccdemo- 
niam, non denique Auguftus Romani ita rexerunt, prout 
Marinvs Grima nvs Venetam Ciuitatcm,Rempublicam,& 
ditioncm (vt ipfafpondent initiajgubernabir, reget, & mo- 
dcrabitur. O mihifas dTct tanti principis laudum ,& meri- 
torum Occanum ingredi,& nauigarc; quoniam, cum cymba 
mea admodum imbecilli fit, tanuun refòrmidat vaftitatem, 
&princcps hicSereniflìmus,incredibili eiusmodcftia,id mihi 
prohibet: nihiloniinus Cclfirudini veftr»moIeftum non fit, 
mealiquemdecisfermoncmhaberej tum quia eximi» cius 
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virtutcs idà mcpottulant,&pra?ftantiflìmus ca?tusitteidem 
tacitèrequirit; tum etiamquia, & fi vcriflìma, & praclariflì- 
ma dicara, exigua taraen crunt refpedu eorum, qualmente , 
& ingenio ampledi minime pofl'um . Si igitur primo ca- 
piam G a r m a n a b Gentis originem , eam vetuftifsimam, 
&per tot fecula illuftrifsimam apertè cognofco ; cius eriim 
Hcroespraxlarifsimiscorum gcftiseam femper illuftrarunt, 
& eorum meritis primos huius Reipublica? gradus femper 
confecutifunt, fanda?que Eccle/ìa? fulcimenta, & cardine* 
effedifunt. Inter hosnon cftabreenumcrare Anronium il 
Ium Gkimanvm Veneta? clafsis prafedum, qui, et/i quo- 
rundam iniquo odio, poft rem felicitergeftam, ad vrbem re 
uerfus, vinculis traditus, & deinceps relegatus , exulauit; ni- 
hilominus, dcpre/fam imitanspalmam,metu iuftifsimorum 
virorum proprio frequentibusfentétijs ab exilio reuocatus, 
reipublica?^; reftitutus, ad caram patriam reuerfus eft,quam 
poftea eximijs virtutibus , & meritis rexit, & gubernauit. 
Huic fili us fuit Dominicus Cardinalis , vir Philofophia? ftu- 
dijs clarifsimus, alijfquemaximis virtutibus celebcrrimus. 
Tot alij quoque huius excelfa? familia? fuerut Herocs , quos, 
eorumquegefta/ì enumerare vellcm, diesdefìceret, & mini- 
mam adhuc eorum partem non tetigiflem : vcrum cum talia 
fint, qua? folis fplendore nihilominus clariora uidcntur, me- 
lius eft ea /ìlentio preterire, quam rauca voce, & impedita 
lingua obfcurare : nonpo/Tum tamen non rccenfere duorum 
nomina Marini fcilicet Grimani Cardinalis, & Prinripis am 
plifsimi , atque iuftifsimi , & Ioannis Patriarca , & Prineipis 
Aquileienfis Domini mei colendifsimi nuper defundi; quo- 
rum fandifsima getta ita in oculis omnium remanferunt , ut 
aliqua teftificatione nonindigeant. Qua? tandem mihidi- 
cendac/fent de Hieronymo Grimano huius Sercnifs.Prin- 
cipis dignifsimo genitore ? Multa quidem preclara, immò 
innumerabilia : fed in hac temporis anguftia hoc vnum f uffi- 
ciar reiusvirtutes ciufqueheroicamerita talcs,raJia^ue fuif- 
fe,vt huius principatus dignifsimafcdenimisdignusiudica- 
tusfuerit. Ex tali, tantaqueprefapiaortus eft Serenifs. Prin- 
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ccps irte ,cuius virtutes , & opera & fi maxima, & fcrè incre- 
dibiliafint, nihilominus non itaadmirabilia: frudlusenim 
effe debent digni arbore, qua: ipfos protulit. Mirum quidem 
effet Marinvm Grimanvm Herocm non effe , hc- 
roica geftanon agere, libcralitatcm,munificentiam, iufti- 
tiam, &clementiamnonexercerc } cum hac omnia Grima- 
na gcntis proprijfllima(int,&idcoeipropriumeft regnare. 
Cum igitur Veneta Rcfpublica temporibus, retroadtis Pata- 
uinam, aliafquc pcrilluftres huic principi praturas tradidit, 
eundem intcr magnos fapicntes, confiliarios,& excelfosPro 
curatorcs ipfius cnumerauir, atque conftituit, nihil ei dedit, 
quod omni iure libi non dcbcrctur . Idem ctiam ipfamcta- 
pertiflìme declarauit Rcfpublica, cum hac prudenti, iufta, 
matura, lineerà, volunraria, atque concordi deliberationc 
cum clegcriteius Principem,eius Regcm,eiusdcniquclm- 
pcratorem . cognouit enim nullum alium illi iure praferen- 
dum fòrc, licct ipfe maxima virtute, &modcftiapatriamc- 
tuensiadìuram digniffimum titulum,&gradum alteri liben- 
ter cedere vellet . O gencrofa modeftia , ò admirabilis libc- 
ralitas, ò ineftimabilis caritas, & folo Grimano fanguine di- 
gna.Dicitur, & veruni eft, optimum Principati aterni Prin 
cipis imaginem effe, in quo cria pracipuè confiderantur, po- 
tenza, fapicntia, &probitas. Prima perpetuo, & continen- 
ter operatur circa omnia creata ; & hanc in hoc principe ex- 
perimur, qui nunquà quiefeit circa fibicommilla, immo ferri 
per operatur. Secundafempcrvidet,ordinat, atque difpo- 
nit ; & hac ab hoc principe non abeft, qui omnibus fuis viri- 
bus prouidcrc, ordinare , & dirigere fuos nullo vnquam tem 
poredefinit . Tenia gratias, & beneficia nobis femper com- 
municat; & hanc in hoc principe non effe nullus dicct, cui ni 
hil magis proprium eft, quam omnibusbcnefacere, & hac de 
caufa femper vigilat, & proprias opes effundit . Eft igitur 
princeps iftetalis, qui optimc omnia gerens , fcienfdj; fe Dei 
imaginem, atque figurano effe, in terris non ad aliud eius di- 
rigit cogitationem, quam vt illi aterna probitati , & puritati 
fubferuiat , illam^ue femper imitetur , feiens ab eadignita- 
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tcm hanc Aiam^otiuf^uc huius Reipublica? falutem deriua- 
ri . O beata Refpublica, òfoelices populi, qui, à tanto Princi- 
pe rcdH,aurcama'tatcmexperiemini j prout ipfius Crcatio- 
nis tempore experiri ccepiftis , qui vtfuturum aurcum fecu- 
lum vobis indicaret vni cum Screnifsitna vxore, ac filijs cer- 
tatim propriam declarando magnanimi tatem,omncs libcra- 
lifsimis manibus aurura , & argentum proijciebant. Pluri- 
ma, maximaq; mihi dicenda eflenr, fi fingula priuilegia, qui- 
bus, Deus Optimus Maximus,Sandifsimum Principem huc 
ornatura, &dccoratum cttevoluit, explicare vellcm ; quar 
etfi hunc in locum patefacere , & explanare mihi propofuif- 
fem, id tamen, nedura confcqui , fed nec attingere licuitob 
aftìidamvaletudinem, quo tempore idgenus multa cogita- 
tione, ac memoria repetebam . Non fit igitur mirum, Audi- 
tores, firam leuiter tanti Herois felicitcr getta pertranfeo, 
Hocvnum inter tot mihi dicere concettimi eft; illumintot 
cximijs, fupremifq;Magiftratibus,quos femperfelicifsimc 
gesfit,nihil vnquaraegifle,cui prudentia,iuftitia,&tempe- 
rantia fefecomitesnonadiunxcrint. Horum ampia, & in- 
dubitata funt teftimonia tot populi, quosipfe&extrahanc 
Ciuitatem, & in hac Ciuitate rexit, & gubernauit: qui cum, 
non modo iuftifsimum redorcra , & gubcrnatorem , vcrum 
etiamdulci{simum,&araantifsimum Patrem fcmperappel 
Jarunt, & in dics appeliant . Hxc omnia fadafunt , vt om- 
ncs cognofcerent Heroem hunc tanto principatu dignifsi- 
raum ette. Qua de re in prafentia non eft dubitandum, ab 
hoccnim vno, quodprinccpsCreatus eft, eiusdignitas di- 
gnofeitur : non enimhunc attequitur graduili , qui tanto ho- 
noris faftigiodignus non eft. Etprartcrtot, qua? non expli- 
caui, fed iunui, aliaque infinita, quamon folum ore dedara- 
re, fed nec ingcnio pcrcipere potui: non ne M a ri n v s He ro s, 
Marxnab Viroinis defponfatione,regiminc,& Imperio 
dignifsirausfuit? Rcdc igitur Princeps nofter,cdfitudini 
vcftra? gratulatur, quod dignum, & fibi debitum titulum , & 
gradum confccutaiit; quod tantsRcipublica: Princeps crea 
ta fit: gratulatur etiam tibi, òCiuitaspcrilluftris,atquc pr$- 
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dara, quòdàtanto Rettore, & Principe gubcrneris: gratula - 
tur iterum ,atqueiterum Sercnitati veftrx, quòd caput Ex- 
cellentiflimorura Scnatorum fotta fit: gratulatur Senatori- 
bus ipfis, quòd tam Illuftre caput quali membra fortita fint . 
Gratulatur & tertiovobis, Serenifs. Dud,quódtàmclaram, 
atque Illuftrem defponfauerit Rcmpub. ad regendum fide- 
les, & obfequentes populos : gratulaturetiam populisipfis, 
quòdà rettore tam iufto,«&fapientiregantur .Lartantur ipfi 
populi Imperium hoc, non auro, precedi, fallacia, dolo,aut 

fanguine, prout multiscontigifte ver* teftanturhiftoria’,Se- 

renitatem veftram obtinere ; fed voluntaria, concordi, vna- 
nimiq; tantorum patrum elettione, quam non fedulitas pc- 
tijt, non fortuna attulit; fed Diuina voluntas donauit, & pio 
pria celfitudinisvcftra? merita, quam ctiam populi ipfi augu- 
rari conati funt, vt pax , & religio augcantur , iuftitia confir- 
metur, «Se fic Serenitas veftra Deoinfcruiat , & inde optatam 
falutem confequatur . Modo, quamquam ab exiguo , & hu 
mili Oratore, Principis noftri lati eia perperam declarata cftj 
Vos Scrcniftìmc Princeps, Patrefi^ue Illuftriffimi,non verba, 
fed cor; nonlinguam, fed mentem infpicere dignemini. 
NeclateatSercnitatem veftram meinftarinopisprargnantis 
inulieris fuifle, qua: «Sefilinteis, quibuspartuminuoluat,alijf 
que careat commodis, nihilominuspartum ipfum edere de- 
bet j licet mihi Dottrina, eloqucntia,atque facundia definir, 
verumtaraen ,poftquam Princeps meusmead tantum mu- 
nus, quibuscaufis fupraexprcfsimus, elcgi 1 5 ciusgaudium , 
propriamt^; titiam omnino parere debui, pcpcri ; & quam- 
uispartusnudus fit, eatamen , qua illi defunt ornamenta, 
princeps ifte, quem vos patrcselcgiftis, liberalifsimus,& mu 
nificcntifsimus, vbipartum ipfum acciperedignatus cft, ne- 
ccftaria illi largiri, & vcftcm fuppcditarc non grauabitur. 
Expofitaquo planiore licuitmodo Principis noftri latitia; 
reliquum cft, vt cclfitudinis fua: , proprioque nomine dignas 
gratias agamus Sercnitati veftrar , acllluftrifsimispatribusj 
primo prò tanta in principcm noftrum bcncuolcntia , quam 
omni temporcipfecxperruseft,eiufqucnuncij, & oratore* 
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eidemretulerunt, & in diesreferunt; quaderehuicRcipu- 
blica? tantum fé debercexiftimat, quantum pcrfoluere libi 
difficile fit : verum fìreid inpra?fentiareferre non poteft, ore 
faltem-, & oratione praeftare debet . Deinde cum hora? ferè 
tempus grauibus adimerc negotijs, & incompte orationi no 
Ara? concedere Serenitas veAra , Excellentifsimiq; patres li- 
benti animo volucrint ; Illuftrifsimus hiccollega meus, vni- 
uerfus cgtus nofter, Se ego eas, quaspofliimus maximas eis 
gratiasagimus, atque immortalcs habemus, à Decx^ue Opt. 
Max.Summisprecibus, votiftjuecontendimusjvtquemad- 
modum in hacfelicifsima, &altilsimafede, qua? abilla coelc 
Ainonlonge interris abeflcvidctur,prohuiusReipublic2, 
finitimorumque beneficio, celfitudincm vefiram collocare 
non recufauitj ita eadem de caufa huius Imperi; lucem, fere- 
nitativeftrf, atque hifcepatribusquamdiutifsimelargiatur, 
vt animorum coni un<Aio,pax,atq ue concordia rcs paruas au 
gcant; au£hs,confirmcnt ; & confirmatas,in omne tempus il 
luftrent; cadenique, quam tantoprincipi,tantiftpSena- 
toribusdebemus,reuerentia ; fublimitatcm vefiram, Illu- 
ftrilsimof^uc, & Excellcntifsimos Patres colimus ,& vene- 
ramur ; idem^ucomni tempore ( vtpareA) nosomni Au- 
dio etìè^urospollicemur. Dixi, 
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Owm, & antchac inauditum elc&ionis tu$ 
genus , Sereniflìme Princeps , nouam expo* 
Iceret, & infolitam orationis formam , vt ip- 
fius tanta: reinaturam verba, conceptufque 
quamproxime referrent. Verum hac in re 
illud inelt incommodi , quod vcl rei , de qua 
efletagcdum, magnitudo, vclingenijmei tcnuitas,velvtrum- 
que certe facit, vtnullafc fcofferat orationis fpecies, qua: no 
longe videatur inferior ijs , qua: hoc tempore probitati funt , 
& virtutibus tributa tuis . Sed tamen hac in re neque mihi 
tacendumomninofucrat, qui pra:cipuo tuo beneficio affc- 
élus, ingratus , vel fi nullo fuiflem aftectus , in tanta omnium 
gratulatione fbrtafle improbus viderer, fi folus ego filerem. 
Accipeigitur hocobfcruantùrquidcm mea: certiflìmum te- 
ftimonium, gloria: vero tua: leuem, 8c quodammodo inchoa- 
tam fignificationem . Nam proh Deum, atquehominum fi- 
dem, quis vnquam ca conditionefuitinaliquam dignitatem 
afeitus, vt eam aficqueretur ante, quam aflecutusomnino ui- 
dcretur ? Quisquenquam elle fa&um aliquid audiuit , an- 
tequam fieret ? Canteri quidem homines, incerie&o tempo- 
re, 
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re,ftatutisgradibus,& ordine quodam, in quo priu$fit,& 
poftcrius,ad honorcs tandem accedtrnt; tibi principium fuit 
idem, qui finis; ordines, & tempora confudifti -, nullo piane 
momento praffen ti , futuroque diftindis , itaque non m ulto 
pluribusesaflèdusrcferatis, acdimifsisilh'scomitijs,quàm 
nondum claufis. Vix èviuis excefferat Ciconia Princcps., 
cum omnium penemortalium lingua? tevnum non modo 
predicabant, fed pugnabant etiam in cius locum effe ventu- 
rum . Iam ille ipfc dies, qui triftior effe debucrat, quodeiuf 
demegregij Principis funuscffercbatur,hilarioreft fadus, 
eorum geminatis vocibus,qui Grimano vitam,&fauftaprc- 
cabanturomnia : quipmcritarum tempeftatumanguftias, 
& inopia? miferias obliti , fupcriorum malorum leuamen, 
fummam omnium rcrum copiampofthac,& la?tiorcm vitarn 
conftantifsimefibi pollicebantur. Per hofee vero dies, qui- 
busin palatiovnus, &quadraginta viri, creando Principi prj 
fedi, tenebantur inclufi, quis in foro, quis in vijspublicis, 
quis in priuatis domibus, aliqua vcl dici, vel etiam intempe- 
fta? nodishora, Grimanum bonis omnibus non eft profe- 
quutus ? Illuftrcfuit,& celebre per eofdem hofee dies omni- 
bustuumnomen . Noti, pariter& ignoti; ciuis,& peregri- 
ni, omnium idem fonus,cadem uox, vnaconfenfio. Nonne 
igitur ha?c omnia fignificabant, te prius effe fadum q uam fie 
rcsPrinceps? Veruna hoc populifiucdefiderium, fiue iudi- 
cium, fiuequod verius eft, vaticinium,rcmfururamvoce, 
cIamoribus,&feftinationepra?ripientis,&fiverifsime fitad 
probitatem , innocentiam & fanditatem tuam referendum, 
fi quis tamen id ipfum ad altiorem quandam caufam tradu- 
cat, is,meoiudicio, rcdifsime fenierit. Mouet’cnimple- 
runque fuperior illa vis hominum vota,mentefquenoftras 
afficit, vt non modo feientes, fed infeij quoque, & aliasquaf- 
damcaufaspra?fèrentes,& loquamur, &cupiamus,&acri 
contcntione ficpilsime velimus ea , qua? funt antea conftitu- 
tadiuinitus. Etenim omittomagnam eorum multitudiné, 
quibus à te benigne fadum eft, qui tamen in hac animi grati 
fignificatione omnium beneficia, fortafle prstcr eorum infti- 
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tuta, non foIuma?quarunt , fcd longe quoque fuperarunr. 
Hos inquam omitto, quid? Eos, ad quos adhuc tua libcrali- 
tas, nullo voluntatis tua? vitio, fcd quia vel peregrini , longe 
àtedifsiti, vclquia nonfatis libi cogniti, vel quia non pe- 
ticrunt , aut denique aliquo cafu peruenire non potuit, qua: 
caufa impulit, vtquanto muneribus, & acccptionecarteris 
cflent inferiores, tanto predicanone fòrent, & ftudijs, & vo- 
ce , fu per iores ? Eft Deus innobis, quivelno!cntes,&in- 
feientes cogit ca facere , aut dicere , au t opinari , q ua? polka 
erumpant, & extcnt in hominum luce, necelfe eft . Cum igi- 
tur omnium ordinum voces, puerorum,virorum, fenum,niu 
lierum , virginum , facerdotum, ciuium , peregrinorum , ci- 
uitatum omnium vota, te folum expeti uerint, &petierint 
Ducem , tibi foli profpcraha?c , & maiora his concupierint, 
cumtamcn alijnon decflent, quorum inipfos nliquaexta- 
rcnt officia, &qui eflcnt hoc ipfo loco dignifsimi, profetìò 
dicendomeli, carlitushanc illis inicéìam & mentem , &vo- 
cem , qua dcclararc videbantur, nihil elfe tanti , non potcn- 
tiam, non artem alicuius, non doclrinam, non eloquentiam, 
non accepta beneficia, non preftantifsimorum Scnatorum 
innumerabilia in rempublieam merita, qua: tibi polfcnt, hàc 
diuinitus ante collaram dignitatem cripere. ltaquc cum 
quadraginta viris commilTa reseflet, non id agebatur , quod 
iplìs integrum non erat, ut alicui, quem ip lì vellcnt, Princi- 
patustribucrent, fed vt humanis conlìlijs diuina ncccfsitas 
comprobaretur; id quod fané fàdum eft. Tibi nanque pari 
confenfu, & XL Virumfuffragijs, & vniuerforum ciuium 
votis, ac voluntatc& diuini numinis decreto, commifl'a di- 
uina? reipublica: gubernacula, & eximia? tua? pietatis in Deu, 
humanitatis inhomines, caritatis inpatriam, &inadmini- 
ftranda republiea prudenti, frudus tributus,& premia pcr- 
foluta funt ampliflìma : qua? cum profeto tanta lìnt, quanta 
refpublicatribuere cuiufquàvirtuti poteft, fuperuacaneum 
opinorelTet,&fortairemoleftum,lìtot,& rantas hoctem- 
pore reliqua? tu* virerecenfcrcm adiones , quas eo conlìlio 
pretermittendas duco, quod hic ipfe fupremus honoris, & 
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dignitatis gradusoptimus fit,& maximarum, & plurimarum 
virtutum tuarum index , non artificiofa-prahenfadoni, non 
imbecilla:fcne&uti,non amicorum, &propinquorum po- 
tenti*, non infinids in peudone prccibus , led merids tuis , 
ipfiusdiuini numinis,&vniuerf*ciuitads teftimonio dela- 
tus. H*c, h*cinquamioci maieftas eftincomparabilis in- 
nocenti* cuce teftis . Gloriofuin illud, & non magis honoris, 
&dignitads,quam virtutum infìgnc diadema, tuo capiti vir 
cutes ipfae omncs liberalitafque inprimis impofuit , liberali- 
tas fuis quali finibus egretta ; quam tu nullam omnino puta- 
fti, nifipatrimoniumalendisegentibuseffudittes. Tettiseli 
Patauina ciuitas, cuiusinfummum addudl* difcrimen,& 
inopia rei frumentari* laborantis, plurimos tuis fumptibus, 
armorum in illa ciuitatcpr*fe<ttus,aluifti ciues . Teftcsfunr, 
quotquot inhac vrbcdegunt paupcrcshomines, &mulie- 
res, quibus tu : Vcrum omitta nunc illa ,plurimaquefiant a- 
lia, fempitcrnis conlìgnatatettimonijs, & monumcnds, ex 
hominum memoria nullo vnquam tempore dclcndis. O pul 
cherrimum, & admirandum hocpoftremum, & animi tui 
magnificenda digniilìmum fpcótaculum, cum tu in auguftif- 
lìmo ilio curru ( Ioucm ita, credo , fìngunt )pcr medium fo- 
rum hòminum humcris vctìus, auream induxifti fuprafo- 
rumnubem , pluuiam pccuniam inpopuli gremiumdcieci- 
fti ; & vt auream , argenteamque grandinem ciues tui colli- 
gerent,teiplum,remque familiarem tuam in fplendidiflì- 
mam nubem induifti, coeli competitor illuftris , & magnani- 
mus, vt dum illud aquam; tudiuitiasplueres hominibus. 
Quis vnquam h*c vidit? per fcneftras, & fuggefta domo- 
rum largillìmc profufum ,infinum puerorum , &nobilium 
mulierum, attiduc cadebat aurum, vt potius te , tuofque no- 
bilesin codem curru tanta: largidonìscomites,&miniftros, 
lacertorum viresdeficercnt,quàm pecunia: fpargcnd* cupi- 
ditasjcunetufqucpopulus magis illatuafingulari volunta- 
tc,quàm imbris illiuscttu/ìonecopiofa,dele<ttaretur. O no- 
bile, &infìgnecongiarium, quodomnia omnium Impera- 
torum dona populo datafuperat. Nam dcdcrintilliquidem 
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quantumuis magna , voluntate certe ,& largitionis alacrita- 
te, minime funt illitecum confercndi . Itaque iure, noua 
poft vrbcm conditam à ciuitatibus ipfis exeogitataeft, & mi- 
ra declaranda? lartitia? ratio . Non cnim in foro, aut aliquo , 
campo con fuctos cxcitarunt ignes,verum acccptum de te 
nuntiumadeo vchementer eorum animosinflammauit, vt 
teda ipfa, fumma<^ ; domorum faftigia, velut aptioraad pro- 
pri) gaudi) fignificationem loca dclegcrint . Fadumque eft, 
vtinfinitipropemodum accenfi varijs in locisignesvnustan- 
tum èremotioribuspartibusintuenti vidcreturignis, acfpc- 
ciem quandam incenfa?, combufta?que totius vrbis offèrrcnt. 
Scd quid rairum, Pacauinum, aut Viccntiam, fubiedas huic 
imperio ciuitates, idpra?ftitilfe,quas,aut accepta,autfpera- 
tabenignitas adofficium impulillevideri poflet, lìnee alie- 
nar, ac difcrcpantes ab hoc imperio ciuitates, gaudia conti- 
nere poruerunt, & vcftras funt imitata ciuitates . Confimili 
nam qui prorfus igne Venetias Ferraria falutauit, fignuni^; 
deditalijs Italia? ciuitatibus, fummi Venetiarum Principis 
prudentiam, &probitatem, Itali* cundarfore falutarem. 
Quamobrem fruerc quantumpotcs, iftotamexccllenti tua- 
rum virtutum premio , ncque tuorum maiorum laudes, & fi 
magna? fint illa?quidcm, & innumera?, cum tuisipfiusìaudi- 
bus , vt fieri folce , hoc tempore faltcm velame , vel ab alio 
coniungi patiare . quorum enim fada diligenter imitari con- 
fucuifti, eorum non defaos indigere laudibus: deinde illu- 
ftriora multo tua ha?c erunt; fi veluti propria , & precipua ex 
aliorumcommunionefeiunxeris. Eftenim vera? gloria? prò 
prium,non aliundefufpenfashaberefuas acccffiones,fcd ad 
fevnam incremenoa fuarcfcJtrt:. maiorum vero noftrorum 
honores,& merita, p«rucniuntillaquidem ad nos, fedleui- 
ter,&quafi per nubem attingere nosfolent. Tuigitur, cum 
eafisadeptus, quorum maiora vix capere quifquam poteft, 
lutare tuis fitis bonis eximijs , in quibus focium habes nemi- 
nem ; qu* fic ad te ipfum pertinent , vt frudus fit totus tuus, 
alienis minime indigeas . Quare , fi inter tot tifai gratulan- 
tium voccs, tenuis ha?c mealocum habere poteft vllum , cui 
< - tu 
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cu quondam honorificum in hac vrbe locum dedifti , gratu- 
lor,etiam atque edam gratulor. Nequefolum dbigratulor, 
I ' quod ampliflìma? familia? tuie vetufta Tua ornamenta refti- 

tueris, noua etiam compararis , fed & reipublica? , fed & no- 
bis omnibus , & vniuerfie ciuitad , quod te Duce , atque cu- 
k ftode, vt fignifìcare vifa funt aufpicia , triumphopopuli con- 

firmata, foeliciflimo , republica retfiflimis tuis confiJijs in 
fumma, diuturna^ue tranquiJIitate conftituta , & aureo Sa- 
turni fa?culo reuocato , vrbs cun&afitad priflinam fcelici- 
tatem reditura . 
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